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CONFERMARE IL 25 APRILE GLI IDEALI DELLA RESISTENZA

Unità antifascista  
anche nell’ emigrazione
Nonostante le provocazioni terroristiche e i misfatti di una classe dirigente incapace, la realta' italiana di oggi 
e' quella di una stragrande maggioranza popolare schierata intransigentemente su posizioni antifasciste e de­

mocratiche —  Gli equivoci dell'"italianità' " nell'emigrazione

L’anniversario della Libe­
razione d’Italia dai fascisti 
e dai nazisti resta, anche e 
sopratutto a trentun anni di 
distanza, una data da ricor- 

e celebrare con la mas- 
solennità. E non per ri­

cordare e celebrare soltan­
to un sia pur esaltante mo­
mento della vita di tanti di 
noi, anche emigrati —  co­
stretti ad emigrare —  ma 
per sottolineare quel mo­
mento in cui la storia d’Ita­
lia ha compiuto una svolta 
netta imboccando una stra­
da tutta nuova, la strada del­
la Repubblica democratica.

Ed è tanto più doveroso 
ricordare e celebrare solen­
nemente questa data nelle 
condizioni della emigrazio­
ne, dove l’uso e l’abuso —  
e la falsificazione —  della 
professione di italianità ser­
vono così frequentemente da 
cortina fumogena per la di­
fesa di un passato che ha 
avuto la sua condanna con-

«iva, appunto, trentun an- 
a. Quella del 25 aprile 
> fu, è bene ricordarse­
ne, una condanna senza ap­

pello.
Certo, ci sono tutt’oggi 

coloro, anche degli antifa­
scisti, i quali amano dire 
che la Resistenza è stata 
tradita. Portano una quanti­
tà di esempi, non ultimo 
quello delle ricorrenti vio­
lenze fasciste, con le bom­
be e le stragi che insangui­
nano l’Italia, e anche il mo­
tivo che ancor oggi tanti fi­
gli d’Italia sono costretti, 
per vivere, ad emigrare. E 
quasi tutti sono concordi 
nel riconoscere che se è ti­
picamente fascista la viltà 
della strage lo è almeno al­
trettanto l'impedire con tut­
ti i mezzi, sopratutto se si 
usano quelli legali offerti 
dalla democrazia, di mettere 
le mani sui colpevoli, man­
danti, finanziatori ed esecu­
tori.

E’ tutto tremendamente 
vero. Oltre ai misfatti fasci­
sti che continuano protetti 
anche da alcuni partiti po­
litici italiani che se ne ser­
vono come riserva o come 
arma di provocazione, ci so­
no i misfatti sociali e poli­
tici, le riforme non attuate, 
le ingiustizie patenti, il fatto 
che ancora tanti onesti la­
voratori italiani sono costret­
ti a vivere nelle condizioni 
di emigrati e, ancor oggi, 
ad emigrare, ci sono i furti 
e i rapimenti in grande stile 
fatti da chi, quand'anche 
ladro fosse e arrestato, non 
lo potresti definire ladro 
perchè sta tra i padroni del 
capitale e quelli che si sal­
vano sempre.

Ma detto tutto questo, an­

che senza ripetere quanti 
passi sono stati compiuti in 
Italia per salvaguardare la 
pace e la libertà, quante 
battaglie sono state combat­
tute e anche quante vittorie 
sono state conseguite per 
migliorare il tenore di vita 
dei lavoratori, noi non sia 
mo d’accordo con coloro 
che dicono che la Resisten­
za è stata tradita.

Noi non l’abbiamo certo 
tradita in nessun atto della 
nostra vita, ed abbiamo fat­
to tutto quanto era in noi 
per farla conoscere nei suoi 
episodi drammatici e nei 
suoi significati esaltanti, e 
sopratutto per continuare 
quella pclitica unitaria e pa­
triottica che è stata uno dei 
grandi insegnamenti della 
Resistenza.

La Resistenza non è 
stata tradita nonostante ci 
sia stato chi l'ha tentato, e 
nonostante ci sia stato e 
continui tutt’ora lo sforzo 
per non farla conoscere, 
per farla dimenticare, per 
falsificarne la grande porta­
ta storica. Nonostante tutto 
questo la Resistenza ha ger­
minato milioni di resistenti 
tra i lavoratori e le donne, 
e anche milioni di giovani 
di tutta Italia sono oggi in­
trepidi resistenti per la li­
bertà.

Quelle che nel 1943 e 
1944 erano bande sparute e 
che nel 1945 erano diventate 
potenti divisioni organizzate, 
oggi sono —  siamo —  mi­
lioni. Oggi la libertà in Ita­
lia —  e noi siamo con lo­
ro —  è difesa a colpi di 
masse di milioni e milioni 
di cuori decisi, uomini e 
donne, giovani e vecchi, o- 
perai e contadini, studenti 
e professionisti. Sul tema 
dell'antifascismo, non c’è al­
cun dubbio, siamo la stra­
grande maggioranza degli 
italiani, in patria e all'este­
ro.

Coloro che dicono quindi 
che la Resistenza è stata 
tradita dovrebbero guardare 
a questi fatti, dovrebbero 
guardare al fatto che la co­
scienza della gente, in Ita­
lia, è cambiata, che nel 
Paese è ormai profonda­
mente radicato l’antifasci­
smo. E pi può date maggio­
re solennità alla celebrazio­
ne del 25 aprile sopratutto 
ricordando che è partendo 
da questa base resistenziale 
così grande che si può far 
scattare il rinnovamento del­
le strutture e degli uomini 
del nostro Paese, e vedere 
a una considerazione
diversa per i problemi e la 
condizione degli emigrati.

n. p.
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“25 APRILE” : un disegno dell'artista italiano Mazzacurati. —  A pagina 3,
canzoni sulla Resistenza.

‘Speciale 25 Aprile”, selezione di poesie e
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SULLA SITUAZIONE DELL'INDUSTRIA AUSTRALIANA

Rapporto Jackson: 
una sfida ai lavoratori

L E T T E R E

Il rapporto Jackson, com­
missionato da ll’ex Governo 
laburista e avente per ogget­
to la situazione de ll’ industria 
manifatturiera in Australia e 
alcune proposte di politica 
economica per il suo svilup­
po, prende il nome dal pre­
sidente del comitato d ’ inchie­
sta, il Sig. Gordon Jackson, 
direttore della C.S.R. (Colo- 
nial Sugar Refinery), una 
delle più grandi imprese ma­
nifatturiere in Australia. Co­
me ci si poteva aspettare dai

The Jackson report, 
thè obiect of which is 
thè situation of thè manu­
facturing industries in 
Australia and some poli­
tico-economie proposals 
for their development, 
derives its name from  
thè president ot thè In- 
quiry Committe, Mr. Gor­
don Jackson, director of 
C.S.R. (ColoniaI Sugar 
Refinery), one ot thè big- 
gest companies in Aus­
tralia.

As could have been ex- 
pected from thè partici- 
pants of thè Inquiry Com- 
mittee, thè Jackson Re­
port lim its itself to ad- 
vising rationalization, seen 
above all in terms of etfi- 
ciency and competitiv- 
eness in Australian in- 
dustry, obtained by big 
donations of public mo­
ney and by way of trade 
union peace.

The Report concerns 
itse if with making thè 
workers pay thè capitalist 
crisis and reconstruction. 
And in this case making 
thè migrant workers pay.

The migrant workers 
make up 40% of thè to­
tal work torce in thè ma­
nufacturing industries, and 
thè Report admits that 
‘they have thè dirtiest 

and least qualified jobs 
for which, in spite o< 
unemployment, it is not 
possibte to find young 
Australians".

The Report sheds many 
tears over thè deplorable 
existing situation in manv 
factories, particularly in 
factories in which mig- 
rants work, but a thread, 
which best exptains this 
sudden interest, runs 
throughout thè report: 
thè weight of public opi 
nion in Australia today is 
against thè re-opening of 
mass immigration and it 
is very improbable that in 
thè future or near future, 
thè doors of immigration 
will be re-opened. In this 
case how w ili Australian 
industries survive in thè 
future? Who w ill do thè 
dirty and heavy manual 
work which today is done 
by migrants?

Natutally thè Report 
proposes orrly one solu­
tion: The Government
should give monetary in- 
centives to thè firms to 
encourage them to im­
prove thè working condi- 
tions, and thè firms should 
try to encourage thè 
workers to take part in 
this in order to avoid con 
fliets damaging thè prò 
duction and thè social 
cohesion.

Certainly thè report 
which w ill soon be thè ob 
ject of a proposai of law 
by thè Federai Govern­
ment (which in a certain 
sense has already pre 
ceded it, w ith its mea- 
sures in tavour of capitai 
and against thè workers), 
is a challenge for all 
workers and particularly  
for migrant workers and 
their organizations. The 
migrant workers do not 
want moaning paternal- 
isms, but they want thè 
right to organize them 
selves even, and above 
all, at factory level with 
out thè spectre of sack 
ing. The migrant workers 
know better than anybody 
else what they want, and 
they want thè right to say 
so even at factory level.

partecipanti al comitato d ’in­
chiesta, il rapporto Jackson 
si lim ita a suggerire la ra­
zionalizzazione, vista so­
pratutto in termini di efficien­
za e di competitività, de ll’ in­
dustria australiana, indotta 
attraverso larghe elargizioni 
di denaro pubblico e attra­
verso la pace sindacale. No­
nostante il gergo “ illum ina­
to " in cui il rapporto si e- 
sprime, si tratta pur sempre 
di far pagare ai lavoratori le 
crisi e le ristrutturazioni ca­
pitalistiche. E, in questo ca­
so, farle pagare sopratutto ai 
lavoratori immigrati. I lavo­
ratori immigrati costitu isco­
no il 40 per cento della for­
za lavoro ne ll’industria ma- 
nufatturiera e, a detta dello 
stesso Rapporto, “ fanno i la­
vori più sporchi e meno qua­
lificati; lavori per i quali, 
nonostante la disoccupazio­
ne, non è possibile trovare 
giovani australiani” . Nei 
ghetti peggiori de ll’ industria 
australiana, nei calzaturifici 
e nelle fabbriche di abbiglia­
mento, gli immigrati, e per 
la maggior parte le donne 
immigrate, superano il 50% 
mentre si avvicinano al 50 
per cento nel settore tessile, 
dove le condizioni sono si­
mili, e nel settore automobi­
listico dove le condizioni 
non sono m igliori.

Il Rapporto versa molte 
lacrime sulla lamentevole s i­
tuazione esistente in molte 
fabbriche, particolarmente in 
quelle che occupano lavora­
tori immigrati, ma, senza vo­
ler mettere in dubbio i sen­
timenti generosi che ispirano 
queste lamentele, un filo 
scorre per tutto il Rapporto 
che meglio spiega questo 
improvviso interesse: il peso 
de ll’opinione pubblica in Au­
stralia è oggi contro una ri­
apertura deM’immigrazione di 
massa, ed è molto improba­
bile che nel futuro, o nello 
immediato, si spalanchino 
nuovamente le porte dell’ im­
migrazione. Ih questo caso, 
come sopravviverà nel futu­
ro l’ industria australiana ? 
Chi farà i lavori manuali,
sporchi e pesanti che oggi 
fanno g li immigrati ? Come 
si possono rendere questi
lavori accettabili per gli au­
straliani, visto che stanno 
diventando sempre più esi­
genti, non solo sulle condi­
zioni di lavoro, ma anche 
sul metodo di gestione del­
le stesse ?

Naturalmente il Rapporto, 
come ogni rapporto che si 
rispetti, propone una sua so­
luzione: il Governo dovreb­
be dare degli incentivi mo­
netari alle imprese per inco­
raggiarle a m igliorare Tarn-,
biente e le condizioni di la­
voro, e l ’impresa dovrebbe 
cercare di coinvolgere jn
questo anche i lavoratori in 
modo da evitare conflitti 
dannosi alla produzione e 
alla coesione sociale. Sareb­
be interessante saperne di 
più. Nel caso delle fabbri-
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che di abbigliamento, il Rap­
porto non dice per esempio 
se il governo dovrebbe cor­
rispondere al padrone un 
tanto per ogni cinque minuti 
che una macchinista sta al 
gabinetto e lascia la macchi­
na ferma.

Certamente il Rapporto, 
che sarà fra breve oggetto 
di una proposta di legge da 
parte del governo federale 
(che in un certo senso l’ha 
già preceduto con le sue mi­
sure a favore del capitale e 
contro i lavoratori), è una 
sfida per tutti i lavoratori, e 
particolarmente per i lavo­
ratori immigrati e per le lo­
ro organizzazioni. Perchè i 
lavoratori immigrati non vo­
gliono paternalismi piagnu­
colosi, ma vogliono il d irit­
to di organizzarsi anche, e 
sopratutto, a livello di fab­
brica, senza lo spettro del 
licenziamento. I lavoratori 
immigrati sanno meglio di 
chiunque cosa vogliono e 
vogliono avere il d iritto  di 
dirlo, anche in fabbrica.

Ricordi di lotta 
di un operaio

Caro direttore,
correva l ’anno 1951/52, 

erano trascorsi solo sette 
anni dall'orrendo macello di 
uomini e d i cose, tutto era 
ancora da ricostruire, le fe­
rite m orali e materiali non 
erano ancora rimarginate, la 
umanità’ sperava che dopo 
tanto massacro sorgesse un 
mondo migliore. Orbene, 
proprio mentre g li operai 
sottoscrivono il prestito del­
la ricostruzione, rinunciando 
a cinque ore settimanali di 
paga ( il sottoscritto 5.000 l i ­
re, benché’ reduce con tre 
tigli), la loro buona volontà’ 
viene improvvisamente deri­
sa, e con cinismo si parla 
di licenziamenti. Si vogliono 
gettare sul lastrico 600 o- 
perai su 1.350 d i uno sta­
bilimento O.T.O. Melara di 
La Spezia (anno 1952, ripe­
to, uno degli anni d i gloria 
di Sceiba e Tambroni). Ma

g li operai sono tutti solida­
li, rifiutano che alcuni di lo ­
ro siano messi alla fame.

Occupano la fabbrica, la 
direzione si ritira. Cosa fa­
ranno g li operai senza una 
guida tecnica di program­
mazione? dovranno cedere? 
No. La stessa coscienza di 
giustizia anima anche molti 
impiegati, disegnatori, pro­
gettisti, e fra essi un gio­
vane e promettente ingegne­
re tecnico, con un avvenire 
davanti a' se’, ma che non 
si sente d i tradire la memo­
ria d i suo padre operaio 
morto a Maulhausen ne’ tut­
ta quella massa di operai 
che rischiano la fame, e che 
perciò ’ rimane, si mette dal­
ia parte degli onerai, non 
importa se si giocherà’ la 
carriera e l ’avvenire. Crea 
una direzione provvisoria, si 
dimostrerà’ che si e’ capaci 
di produrre, in sei mesi di
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La' tessera della FILEF 
per gli anni 1976 e 1977

Sir Eric W illis, Premier del 
NSW, non è conosciuto co­
me uomo di grande fanta­
sia. Come Ministro per l’ I­
struzione è riuscito a sca­
tenare scioperi e proteste da 
parte degli insegnanti, per 
la sua fissazione di voler im­
portare insegnanti da ll’ In­
ghilterra e dagli USA, men­
tre migliaia di insegnanti lo­
cali erano e sono disoccu­
pati e mentre persisteva nel 
suo rifiu to di impiegare al­
tri insegnanti in modo da ri­
durre il numero (il più alto 
d ’Australia) di alunni per in­
segnante; un'altra azione
che l’ha reso famoso è la 
sua circolare ai presidi del­
le scuole secondarie dove 
si proibiva di parlare di po­
litica nelle scuole, durante
l ’ultima campagna elettorale.

Ora è Premier del NSW 
con poco sollievo per gli in­
segnanti perchè il suo sosti­
tuto è ancora più maldestro 
e arrogante (vedi l ’esem­
pio di Forest Lodge) e, a- 
vendo deciso che le elezioni 
nel NSW si terranno il pri­
mo maggio, ha trovato che 
il tema più importante su cui 
basarsi per la campagna e- 
lettorale è che un governo 
laburista di Wran cerchereb­
be di introdurre le stesse 
misure "socia liste”  tentate 
da Whitlam a Canberra.

Ora, si dà il caso che il 
progetto più comprensivo di 
Wran riguardi una completa 
riforma dei trasporti pubbli­
ci che sono al momento i 
peggiori e i più cari d ’Au­
stralia, tanto che persino i 
giornali quotidiani di Sydney, 
che non sono noti per il lo­
ro socialismo, ne stanno 
chiedendo a gran voce la ri­
forma. Treni antichi e ca­
denti nei quali i passeggeri 
devono aprire l ’ombrello per 
ripararsi dalla pioggia, treni 
che camminano sul cig lio di 
burroni a dieci miglia all'ora 
per evitare una frana, treni 
merci che saltano dai binari 
autobus radi e affollati co­
me sardine nelle ore di pun­
ta: il tutto a un prezzo sala­
tissimo. Non c'è bisogno di 
essere degli esperti per co­
noscere il problema dei tra­
sporti a Sydney, basta non 
avere la macchina. Anche 
Sir Eric Willis, in verità, con 
la velocità che gli è caratte­
ristica, e che è caratteristi­
ca di molti dei “ suoi”  mezzi 
di trasporto pubblici, sta 
cercando ora che si avvici­
na il primo maggio di corre­
re ai ripari. Ha deciso in­
fatti di usare un ente gover­
nativo, lo “ State Superannu- 
ation Board”  per concedere

prestiti alla Banca del NSW 
(una banca privata) e alla 
“ Development Finance Cor­
poration”  (un ente finanzia­
rio privato) in modo che que­
ste possano comprare 200 
autobus e affittarli poi al 
Governo, ricavando così lau­
ti profitti e proteggendo tu t­
ti noi dal socialismo.

Manifestazione 
per Forest Lodge
70 alunni della scuola ele­

mentare di Forest Lodge e 
40 genitori hanno occupato 
l'anticamerà degli uffici del 
Dipartimento de ll’ Istruzione 
del NSW a Sydney, in segno 
di protesta per la mancata 
ricostruzione della scuola, 
che era stata loro promes­
sa fin dal Maggio del 1974.
I manifestanti hanno marcia­
to verso l ’ed ific io del Dipar­
timento dell Istruzione dopo 
aver sostato per circa mez­
z’ora davanti al Parliament 
House. Durante la marcia, i 
manifestanti scandivano gli 
slogans: "Forest Lodge sta 
cadendo, Sig. Pickard”  e 
“ Dove sono andati tutti i sol­
di, Sig. Pickard?”  Il Signor 
Pickard, m inistro de ll’ Istru­
zione, era nel suo elettora­
to di Hornsby durante la ma­
nifestazione, e i manifestan­
ti hanno consegnato al suo 
segretario una petizione do­
ve sì chiede: una data chia­

ra e definitiva per l ’inizio 
dei lavori di ricostruzione, un 
incontro col sig. Pickard, e 
la ritrattazione da parte del 
m inistro di precedenti sue 
dichiarazioni secondo le 
quali i genitori avrebbero 
usato tattiche di “ aperto ri­
catto”  nel ritirare i bamb.m 
dalla scuola.

m iracoli si costruiscono va­
goni ferroviari, elettromotrici, 
macchine tessili e trattori. 
Quelli che pensavano di pie­
gare g li operai guardano 
con sorpresa e livore, e me­
ditano il sabotaggio, tagliano 
la corrente elettrica. Ma gli 
operai non si piegano, rime­
diano con due motori pe­
santi a Diesel, generatori e- 
le ttric i per campi d i avia­
zione. Sei mesi d i lotta con­
tro infinite manovre per pie­
gare quella sorprendente re­
sistenza, manovre che pero’ 
non riescono a nulla, non 
vale nemmeno la corruzione, 
le offerte d i denaro a chi 
abbandona la lotta.

E solo l ’intervento nottur­
no, quando g li operai non 
sono in fabbrica, d i 630 po­
liz io tti che con jeep e mi­
tra occupano la fabbrica, po­
ne fine ad un braccio d i fer­
ro da cui gli operai, grazie 
anche alla solidarietà' e al­
l ’incoraggiamento dei botte­
gai, dei commercianti, degli 
operai delle altre fabbriche, 
sarebbero usciti vincitori.

Ancora oggi quegli ope­
rai ricordano quella lotta, e 
pensano con orgoglio a quel­
l ’ingegnere, l ’ingegner Mi­
gliorin i, eroe silenzioso 
onesto, che, senza m edagW  
o decorazioni, avra’ sempre 
la soddisfazione di essere 
stimato e amato da tutto il 
ponolo di La Spezia.

Grazie de ll’ospitalità ’
Perseo,
Altona.

Un angolo della scuola (o 
baracca?) di Forest Lodge

Doppia cittadinanza si' o no ?
. . l ’Australia non ricono­

sce i l  princip io della dop­
pia cittadinanza anche se 
viene unilateralmente rico­
nosciuto da altri Paesi, e lo 
acquisto e l ’esercizio dei d i­
ritt i di una qualsiasi citta­
dinanza estera fanno auto­
maticamente perdere la cit­
tadinanza australiana” .

Questa dichiarazione e’ 
stata attribuita da ll’edizione 
di lunedi’ 12 aprile 1976 del 
“ Giornalone”  di Melbourne 
al ministro McKellar. E’ sta­
ta pubblicata a commento di 
una fotografia che mostra un 
momento dell'incontro del 
ministro con I membri del 
C.I.C., e si tratta d i una di­
chiarazione davvero non p ri­
va di importanza, tanto che 
appare abbastanza strano 
che una dichiarazione di 
questa portata venga pubbli­
cata a commento d i una fo­
tografia e non nel contesto 
della intervista con lo stes­

so ministro che lo stesso 
giornale pubblica con r ilie ­
vo in altra parte.

Ma p iù ' strano ancora e 
che i redat’ori del ‘‘Giorna­
lone”  italiano d i Melbourne 
si guardano bene dal rileva­
re come questa autorevole 
dichiarazione mandi a carte 
quarantotto tutta la loro 
campagna contro i Comitati 
Consolari% *

Infatti non v’e ’ chi non ve­
da che la votazione per la 
elezione dei Comitati Con­
solari costituisce nient’altro 
che “ l ’esercizio d i un diritto  
dato da una cittadinanza e- 
stera". La conseguenza, al­
meno per i  naturalizzati au­
straliani, sarebbe evidente.

Non che sia giusto, per 
carità '! Ma se i redattori del 
“ Giornalone”  fossero coeren­
ti, a questo punto sposte­
rebbero il  tiro della loro po­
lemica. O a toro interessa 
soltanto la confusione?

I debiti 
di Fraser

Caro direttore,
Vorrei richiamare l ’atten­

zione dei le ttori di “ Nuovo 
Paese”  sul continuo attacco 
da parte del governo libera­
le alle poche riforme e be- 
'netici sociali che il governo 
laborista c i aveva concesso 
come l ’introduzione della 
Medibank, l ’annullamento del­
la tassa sulla televisione e 
la radio, l ’assistenza alle co­
munità’ etniche, l ’assistenza 
legale gratuita. . ,

Il governo Fraser ha^È È  
grosso debito da pagar^W i 
signori industriali, ai grossi 
commercianti, agli agrari, al­
la stampa che tanto ha con­
tribuito a portarlo al potere.

I prim i hanno creato l ’au­
mento del numero dai disoc­
cupati, ritirandosi i  soldi 
dell'industria e investendoli 
nelle proprietà’ immobiliari 
come case, terreni e appar­
tamenti, creando cosi' da 
una parte la disoccupazione, 
e da ll’altra l ’aumento del co­
sto delle case, fino al punto 
che, per potersi comprare 
una casa, bisogna prima es­
sere praticamente un capi­
talista.

I secondi, e cioè’ i  grossi 
commercianti, hanno aumen­
tato i l  loro margine di pro­
fitto aumentando i prezzi dei 
generi di consumo, i l  che 
significa minore possib ilità ’ 
d ’acquisto da parte dei lavo­
ratori, ed e ’ in sostanza un 
altro fattore che incrementa 
la disoccupazione.

I terzi, e c ioè' o li aarar! 
(ma non i contadini) sono 
pia’ stati compensati per il 
loro appoggio ai liberali con 
la restaurazione del "super 
bounty” .

Tutti questi gruppi, che 
formano il padronato austra­
liano e multinazionale, se 
non stiamo attenti c i faran­
no poi, tramite le compagnie 
di assicurazione di cui sono 
azionisti, un altro bel rega­
lo: e cioè’ si riprenderanno 
completamente in mano In 
gestione della salute pubbli­
ca, cominciando co l chiude­
re g li uffic i della Medibank 
per trasferirne le funzioni al­
le compagnie d i assicurazio­
ne, come chiesto dalia se­
zione liberale di Mont Albert, 
e pubblicato dal "S un" del 
29-3-76, convenientemente a 
pagina 23.

Cordiali saluti,
Vincenzo Mammoliti, 

Brunswick.
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“ Per me il compromesso 
storico è forse l’unica manie­
ra in cui certi problemi fon­
damentali della società ita­
liana possono essere respon­
sabilmente affrontati, non di­
co che possono essere fa­
cilmente risolti ma respon­
sabilmente affrontati". Il pro­
fessor Joseph La Palomba- 
ra dirige il dipartimento di 
scienze politiche a Yale, una 
delle “ città sacre”  della cul­
tura e della ricerca america­
ne. E’ un italianista, uno stu­
dioso cioè dei problemi ita­
liani, uno specialista alta­
mente rispettato e ascolta­
to.

“ Che cosa è per lei H 
compromesso storico?”

“ Una coalizione in cui i 
due maggiori partiti italiani 
si prendono assieme la re­
sponsabilità di risanare il 
paese in vari settori, inco-

«
ciando con la riforma del- 
>urocrazia e un reale de- 
tramento, e insieme un 
modo per rivitalizzare le isti­
tuzioni e la politica italiana. 
Però dobbiamo sperare che 
la DC sia capace di rinno­

varsi e rafforzarsi, senza 
una DC forte, capace di reg­
gere una coalizione del ge­
nere, il compromesso stori­
co fa llisce” .

“ E il PCI?"
“ Se mi chiede cosa sia 

oggi il PCI da un punto di 
vista ideologico non saprei 
risponderle, perchè certa­
mente non è un partito stali­
nista ma non sono neppure 
d ’accordo con i “ cinesi”  che 
dicono che il PCI non è più 
un partito rivoluzionario, lo 
credo che il PCI sia per mu­
tamenti radicali, una mag­
giore presenza e direzione 
dello stato ne ll’economia, 
per esempio, nè possiamo 
ignorare che la sua strut- 

^w :a  non è affatto monoliti- 
B e  che all'interno ci sono 
TOrze più vicine alla conce­
zione del socialismo esisten­
te ne ll’Europa orientale. Co­
sì coloro che dicono che il 
PCI è diventato una sorta di 
partito laburista secondo me 
sbagliano, perchè i comuni­
sti a mio giudizio si mette­
rebbero su una linea po liti­
ca ed economica molto più 
a sinistra. Ma io in questi 
ultim i anni mi rendo sempre 
più conto del fatto che il 
partito vuole essere un’orga­
nizzazione costituzionale, e 
vorrebbe continuare (sottoli­
neo continuare) a sperimen­
tare se le finalità che il par­
tito e il suo elettorato per­
seguono possono essere 
raggiunte in Italia senza do­
ver creare una società so­
cialista cosi come storica­
mente la conosciamo” .

“ Cosa risponde a chi d i­
ce che tutto questo è tatti­
ca ?”

“ Se noi diamo per scon­
tato che tutto ciò che ha
fatto e fa il PCI dal 1945 a
oggi è semplicemente tatti­
ca, che in realtà esso resta 
un partito stalinista e una 
voita al poiere seguirebbe la 
linea presa dai comunisti 
portoghesi, allora non c'è 
niente da fare e ci troviamo 
di fronte a ll’ incubo di dover 
considerare più di un terzo 
del popolo italiano politica- 
mente e socialmente ai mar­
gini della società italiana. A 
mio giudizio occorre respon­
sabilmente qui e in Italia ca­
pire che ciò che ieri era
tattica può essere diventato 
strategia, e ciò che ieri si 
poteva chiamare strategia 
può essere diventato in re­
altà un mutamento di do ttri­
na. Sto dicendo cioè che la 
via Italiana al socialismo 
non è semplicemente tattica, 
che esiste una dottrina che 
ha il suo fondamento in 
Gramsci e si è venuta svi­
luppando mano a mano che

l’ Italia ha vissuto la sua e- 
sperienza democratica dal 
1945 a oggi. Non dico che 
il compromesso storico deb­
ba essere appoggiato cieca­
mente e ad ogni costo, per­
chè ci possono essere costi 
troppo alti per l’ Italia, e io 
desidero che l'Ita lia resti un 
paese democratico. Però ve­
do che l ’ Italia diventa sem­
pre più ingovernabile, come 
altri paesi industriali —  vo­
glio sottolineare —  diventa­
no sempre più Ingovernabi­
li, vedo questa crisi dei par­
titi che non è solo italiana, 
vedo che esiste una crisi 
grave e che il centrosinistra 
non è riuscito ad affrontare 
i problemi del paese: allora 
dobbiamo chiederci se non 
sia opportuno iniziare ora 
un colloquio con il partito 
comunista che potrebbe e- 
ventualmente portare a quel­
lo che si chiama compro­
messo storico” .

“ Parliamo del quadro in­
ternazionale in cui l'Ita lia  si 
trova inserita. Si è soliti d i­
re che l'appartenenza del­
l'Ita lia  a ll’area occidentale 
ha contribuito a cambiare il 
PCI, eppure questa apparte­
nenza rappresenta oggettiva­
mente il maggior ostaco­
lo...” .

“ lo direi che come muta 
la politica internazionale co­
sì dobbiamo anche un po’ 
mutare 'e strutture delle no­
stre alleanze. Lo stesso PCI 
di fronte a certi problemi a 
livello internazionale ha ac­
cettato non poco di quello 
che noi chiamiamo politica 
atlantica. Si potrebbe rispon­
dere che è tattica, e una 
volta al potere tutto cambie- 
rà: ma con tutto quello che 
sta succedendo nel mondo 
occidentale dobbiamo ren­
derci conto che non possia­
mo pretendere che l’ Italia 
degli anni '70 o '80 rimar­
rà ferma sulle posizioni at­
lantiche degli anni '50, que­
sto è inconcepibile. Noi dob­
biamo far sì che la nostra 
po litica estera non urti ra­
dicalmente con le esigenze 
nazionali de ll’ Italia, dobbia­
mo renderci conto che esi­
stono problemi di importan­
za fondamentale per il c it­
tadino italiano; e che, se la 
soluzione del compromesso 
storico comporta anche 
qualche mutamento a livello 
di politica internazionale, 
dobbiamo essere capaci di 
rivedere questa politica, ri­
vedere certe strutture e ag­
giornarle tenendo conto non 
solo delle esigenze interna­
zionali ma anche di quelle 
che un singolo paese può 
sentire".

“ Non trova che ci dovreb­
be essere anche uno sforzo 
di capire meglio la democra­
zia cristiana?”

“ Tutto quello che è suc­
cesso dopo il 15 giugno do­
vrebbe comportare anche un 
altro tipo di colloquio fra d i­
partimento di stato e DC. In 
questo dopoguerra siamo 
stati molto vicini ai socialde­
mocratici e ai repubblicani, 
ed è una politica che ci 
ha giovato molto. Con ele­
menti repubblicani e social- 
democratici si è creato un 
legame, molto fòrte, essi ci 
hanno fatto da filtro  rispet­
to alla situazione italiana e 
avere un filtro  è molto co­
modo. Ma se il filtro  non 
funziona ci troviamo in guai 
seri, se il filtro  resta quello 
degli anni '50 e ’60 e non 
cambia affatto allora ci può 
far sbagliare politica cre­
dendo che esso conservi an­
cora una funzionalità stru­
mentale. Tutto cambia, e se 
tutto cambia allora ogni tan­
to si deve cambiare il f i l­
tro, quando si fa politica co­
me quando si fa  il caffè” .

FISCHIA 
IL VENTO

Fischia il vento urla la bu­
fera,

scarpe rotte eppur bisogna 
{andar

a conquistare la rossa pri- 
[mavera

dove sorge il sol deH’avvenir.
Ogni contrada è patria del 

{ribelle
ogni donna a lui dona un 

{sospir,
nella notte lo guidano le stel­

le
forte il cuor e il braccio nel 

[colpir.
Se ti coglie la crudele morte
dura vendetta verrà dal par- 

[tigian
ormai sicura è già la dura 

[sorte
del fascista vile traditor.
Cessa il vento calma la bu­

fera,
torna a casa il fiero partigian
sventolando la rossa sua 

[bandiera
vittoriosi alfin liberi siam.

EPIGRAFE PER I CADUTI 
DI MARZABOTTO (1954)

Questa è memoria di sangue
di fuoco, di martirio,
del più vile sterminio di popolo
voluto dai nazisti di Von Kesselring
e dai loro soldati di ventura
dell'ultima servitù di Salò
per ritorcere azioni di guerra partigiana.
I milleottocentotrenta dell’altipiano 
fucilati e arsi
da oscura cronaca contadina e operaia 
entrano nella sforia del mondo 
col nome di Marzabotto.
Terribile e giusta la loro gloria: 
indica ai potenti le leggi del diritto 
il civile consenso
per governare anche il cqore dell’uomo, 
non chiede compianto o ira 
onore invece di libere armi 
davanti alle montagne e alle selve 
dove il Lupo e la sua brigata 
piegarono più volte 
i nemici della libertà.
La loro morte copre uno spazio, immenso, 
in esso uomini d’ogni terra 
non dimenticano Marzabotto 
il suo feroce evo 
di barbarie contemporanea.

SALVATORE QUASIMODO

Un'unità di combattenti partigiani viene accolta 
entusiasticamente dal popolo nei giorni vittoriosi 
deH'insurreziope nel Vercellese: i partigiani 
vengono festeggiati dalla popolazione.

BELLA CIAO

Adattamento di un antico 
canto di protesta delle mon­
dine, “ Bella Ciao”  ha tutte 
le caratteristiche della vera 
canzone popolare, tanto da 
diventare (e da essere tut­
tora) il simbolo della lotta 
di Liberazione in una chiave 
estremamente umana, sem­
plice e commovente.

Stamattina mi sono alzato 
o bella ciao, bella ciao ciao 

[ciao
stamattina mi sono alzato 
e ho trovato l’invasor.

Partigiano portami via 
o bella ciao, bella ciao ciao 

[ciao
partigiano portami via 
che mi sento di morir.

Se io muoio da partigiano 
o bella ciao, bella ciao ciao 

[ciao
se io muoio da partigiano 
tu mi devi seppellir.

Seppellire lassù in monta- 
[gna

o bella ciao, bella ciao ciao 
[ciao

seppellire lassù in montagna 
sotto l’ombra di un bei fior.

E le genti che passeranno 
o bella ciao, bella ciao ciao 

[ciao
e le genti che passeranno 
ti diranno che bel fior.

Questo è il fiore del parti­
giano

o bella ciao, bella ciao ciao 
[ciao

questo è il fiore del parti­
giano

morto per la libertà.

AUTUNNO 1944
Tullia de Majo è nata a Na­
poli nel 1922. NeM'anno 1943 
col formarsi dei prim i gruppi 
partigiani nel Canavese, mi­
litò nella 47.a Brig. Garibal­
di, IV Divis. sino al 1945, 
partecipando attivamente al­
la lotta. E’ invalida di guer­
ra. Autodidatta, ha pubblica­
to: “ Questa legge non è la 
mia legge” .

Nella tenebra 
ovattata di nebbia 
i nostri passi senza eco 
disegnavano impronte. 
Abbiamo staccato 
dai pali del telegrafo 
oli impiccati, 
i nostri figli.
Penzolavano come canci 
anni di vita 
gole ricche di canto 
strozzate dalla corda. 
Stavano là rigidi 
nella notte
come spaventapasseri 
sopra un campo di grano. 
Gli occhi non del tutto chiusi 
cercavano noi, 
i nostri figli
che non possiamo piangere.

TULLIA DE MAJO

Ora e sempre 
Resistenza

La lapide di Cuneo dettata da Piero Calamandrei 
in risposta alla infame battuta del maresciallo  
tedesco Kesselring (che fu comandante nazista 
in Italia) il quale chiedeva agli italiani (lo accu­
savano di crimini di guerra) un monumento per 

non aver distrutto il Paese.

Lo avrai 
camerata Kesselring 

il monumento che pretendi da noi italiani 
ma con che pietra si costruirà 

a deciderlo tocca a noi

non coi sassi affumicati 
dei borghi inermi straziati dal tuo sterminio 

non colla terra dei cimiteri 
dove i nostri compagni giovinetti 

riposano in serenità 
non colla neve inviolata delle montagne 

che per due inverni ti sfidarono 
non colla primavera di queste valli 

che ti vide fuggire

ma soltanto col silenzio dei torturati 
più duro d’ogni macigno 

soltanto con la roccia di questo patto 
giurato fra uomini liberi 

che volontari si adunarono 
per dignità non per odio 

decisi a riscattare 
la vergogna e il terrore del mondo

su queste strade se vorrai tornare 
ai nostri posti ci ritroverai 

morti e vivi collo stesso impegno 
popolo serrato intorno al monumento 

che si chiama

ORA E SEMPRE 
RESISTENZA

L'ITALIA 
E’ VICINA

Per conoscere

l'Italia
di oggi,

per conoscere

l'Italia

democratica

moderna

leggete

i giornali

democratici

Nuovo Paese 
offre a tutti i lettori 
la possibilità di 
ricevere con la 
rapidità della via 
aerea i più diffusi 
giornali democratici 
italiani.

E ’ un abbonamento  
comodo ed
econom ico:

GIORNI (Vie
Nuove)

(SETTIMANALE)

1 ANNO $40

NOI DONNE
(SETTIMANALE)

1 ANNO $40

RINASCITA
(SETTIMANALE)

1 ANNO $50

Inviate al nostro 
giornale l’importo, 
il vostro indirizzo e 
l’indicazione del 
settimanale o dei 
settimanali che 
volete ricevere.
Potete ricevere 
la pubblicazione 
richiesta al vostro 
domicilio' o potete 
ritirarla ogni settimana 
presso le sedi della 
FILEF:
Melbourne:
18 Munro St.,
Coburg 3058;
Adelaide:
18/b Falcon Ave.,
Mile End;
Sydney:
85 Parramatta Rd., 
Annandale 2038; 
Brisbane:
264 Barry Pde., 
Fortitude Valley; 
Canberra:
32 Parson St.,
Torrens, Act 2607.

L'ITALIA 
E' VICINA 
CON GLI 
ABBONA­
MENTI 
OFFERTI DA
“Nuovo Paese'’
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Un'importante riunione si è svolta a Perugia

Intervento delle 
Regioni sui temi 
deH'emigrazione

Più poteri decisionali e finanziamenti adeguati

A colloquio con il presidente 
della Regione Lazio

Che cosa faremo
La giunta opererà contro gli 
sperperi, il disordine e il 
clientelismo - Il ruolo del PC I 
non è egemonico, ma di 
promozione e di assunzione 
delle responsabilità - Il nostro 
program m a è quello che fu 
approvato in settembre 
da tutti i partiti, DC compresa Il nuovo presidente della Giunta regionale Maurizio Ferrara

COM'E' n a ta  questa g iu n ta  
rossa? P erché nel giro di 
pochi mesi i com unisti e i 
socialisti sono riusciti a ca­
povolgere gli equilibri poli­
tic i dell’organism o reg iona­
le? Q ual è in proposito la 
op in ione di M aurizio F er­
ra ra , il nuovo presiden te 
com unista?

« Il r isu lta to  di oggi — 
dice — è il prodotto  di una 
crisi che è d u ra ta  per oltre 
due mesi e che h a  agg rava­
to la  situazione di em er­
genza della Regione Lazio. 
P er due mesi, il PCI, il PSI 
e an ch e  il PSDI h an n o  ten  
ta to  di convincere la De­
m ocrazia C ris tian a 'd i qual­
cosa che è ovvio: dopo il 15 
g iugno non è possibile go­
v ern a re  senza il con tribu to  
del PCI, ta n to  più che nel 
Lazio i com unisti h anno  
la m aggioranza relativa. 
Nella DC c’è s ta to  un di­
b a ttito  e anche  m olte in ­
certezze. Ma ha prevalso 
la  linea della ch iu su ra  o 
a d d ir ittu ra  delle m inacce 
nei con fron ti dei p a rtiti 
la ici ».

— Quali m inacce?
« Aut au t, u ltim atum . Ma 

lasciam o perdere. Diciamo 
che nella  DC h a  prevalso 
la  certezza di non dovere 
e n tra re  nella  g iu n ta  ».

— Cosa si intende esat­
tam ente per giunta rossa?

« Non defin irei la g iun ta  
facendo  rife rim en to  alla 
scala crom atica, anche se. 
lo am m etto , il rosso è un 
colore che a me piace Que­
sta  è u n a  g iu n ta  dem ocra­
tica. ap e rta  a tu tt i  i con­
tr ib u ii dei p a r titi  dell’arco 
costituzionale e della sin i­
s tra . Il nostro  program m a 
è quello che fu approvato  
in  se ttem bre da tu tt i  i p a r­
titi. com presa la DC Oggi 
la  DC lo considera supe­
ra to  e fran cam en te  non si 
capisce perché dal momen-

Ricevuto dal Papa 

il nuovo 

primate d'Ungheria
Paolo VI ha ricevuto

il nuovo arcivescovo 
di Esztergom e primate di 
Ungheria, monsignor Laszlò 
Lekai, al quale ha imposto il 
pallio arcivescovile nel corso 
di una cerimonia svoltasi in 
Vaticano.

La nomina di monsignor 
Lekai, che ora ricopre a pie­
no titolo la sede arcivesco­
vile di Esztergom, che fu del 
defunto cardinale Mindzen- 
ty, ha segnato un ulteriore 
miglioramento dei rapporti 
tra  Santa Sede e governo un­
gherese.

to che qualche mese fa ha 
con tribu ito  a delinearlo  E’ 
vero che nel fra ttem p o  in 
I ta l ia  le cose sono peggio­
ra te , anche  grazie agli a t ­
tegg iam enti del governo. 
Ma la sostanza della crisi 
e le m isure u tili per a ffron  
ta rla , nel Lazio, non sono 
m olto cam bia te» .

— Nella nuova situazio­
ne, qual è il ruolo del PCT? 
Di prom ozione, di m edia­
zione, di « provocazione »? 
O ppure tu t te  queste cose 
insiem e?

« Mi sem bra ch iaro  Non 
è un  ruolo egem onico m a 
di prom ozione e assunzio­
ne delle responsab ilità  che 
gli sp e ttan o  come p artito  
di m aggioranza re la tiva  ».

— Lei h a  avuto  un ruolo 
notevole nella R esistenza 
rom ana. Quali sono i p u n ­
ti di co n ta tto  e le d iffe ren ­
ze fra  quelle battag lie  e la 
v itto ria  di oggi? Esiste lo 
stesso tipo di entusiasm o 
oppure c’è qualcosa di d i­
verso?

« La co n tin u ità  fra il pas 
sa to  e il p resen te  esiste 
sem pre. Oggi, nell’azione 
po litica si verificano prò 
positi e speranze di ta n ti 
an n i fa Si realizza l’asp i­
razione a lla  trasform azio­
ne  della società, nei modi 
e con le form e suggeriti da 
ogni fase politica nuova. 
Dopo il 15 giugno siamo 
e n tra ti  in  u n a  fase nuova. 
Oggi, partec ipando  a una 
azione di governo, sento  di 
proseguire u n a  b a ttag lia  
com inciata  quando  ho scel 
to di fa re  politica. N atu ra l­
m ente, la collocazione e 
le responsab ilità  sono di­
verse ».

— Lei crede che questa 
g iun ta  sa rà  stabile?

« Non è u n a  g iu n ta  a te r ­
m ine ed esistono tu tte  le 
condizioni politiche per 
u n a  sua stab ilità . C on tia­
mo su un  u lte rio re  ra ffo r­
zam ento  e su ll’estensione 
della m aggioranza che si è  
costitu ita . Q uesta g iun ta  
non vuole essere uno stec­
cato punitivo o di privile­
gio per qualcuno. Se la DC 
sap rà  fare  l’opposizione 
meglio di quan to  non ab ­
bia saputo  governare, cre­
do che la Regione p o trà  
realizzare gli obiettivi u r­
gen ti e a lunga scadenza 
che abbiam o d av an ti ».

— Secondo lei che sign i­
ficato  h an n o  le voci della 
es trem a s in is tra , cioè, per 
in tenderci, quelle dei «grup 
p e tta ri »?

« Noi ascoltiam o e verifi­
chiam o tu tte  le richieste 
dal basso, m a n a tu ra lm e n ­
te non vogliamo essere un

veicolo di velleità avven tu ­
ristiche. Siamo disponibili 
al confron to  con tu tte  le 
forze e con tu tt i  i gruppi, 
sulle questioni che noi pos 
siam o a ffro n ta re  e risol­
vere. Il m etodo della p a r­
tecipazione è questo. Del 
resto  lo sanno  bene i s in ­
dacati. le associazioni fem ­
m inili. gli stessi s tuden ti 
professionali con i quali 
nel passato  i socialisti e i 
com unisti che oggi sono in 
g iun ta  h an n o  avuto un rap  
porto continuo  e fecondo. 
Questo rappo rto  deve ra f ­
forzarsi perché noi faccia­
mo della partecipazione un  
pun to  di princip io  ».

— L’arrivo  del PCI nel 
governo regionale può spin 
gere m olti a un erro re di 
tipo m essianico. M agari la 
gente, esaspera ta  da an n i 
di m algoverno, si asp e tta  
r isu lta ti im m ediati e c la­
morosi che forse non sono 
possibili. Lei che ne dice?

« Dico che le cose non si 
m odificano da un giorno 
a ll’a ltro  e che noi non ab ­

biam o la b acch e tta  m agi­
ca. L’ered ità  che riceviam o 
è pesante. Posso d ire che 
iden tifich iam o nel c lien te­
lismo. nello spreco del de­
naro  pubblico, nel disordi­
ne am m in istra tivo , le fon ­
ti p rincipali di quegli ele­
m enti di distacco che spes­
so si in troducono  fra  isti­
tuzioni e popolo. Il PCI e 
il PSI si battono  da an n i 
per colm are questo d is tac ­
co La g iun ta , quindi, ope­
rerà  im placab ilm en te con­
tro  gli sprechi, il d isordine, 
il clientelism o. Ce lo ch ie­
dono anche  i d inenden ti 
della Regione, cioè i lavo­
ra to ri che debbono essere 
messi in grado di lavorare 
in un clima dem ocratico.

nella certezza dei d iritti e 
dei doveri E’ necessaria 
un a  svolta anche in que­
sto senso Nessuna seria 
azione di rifo rm a si può 
com ntere se lo s trum en to  
des tina to  a realizzarla — 
in onesto caso la Regione 
con le siie s tru ttu re  — non 
si a ttrezza  in modo ade­
guato  ».

Nel quadro delle iniziati­
ve per attuare una politica 
di tutela e intervento verso 
l’emigrazione, la Regione 
Umbria; per iniziativa del­
l’assessore regionale

Germano Marri, ha pro­
mosso una riunione tra i 
presidenti delle Consulte re­
gionali per l’emigrazione al­
lo scopo di avviare un pro­
cesso di armonizzazione del­
la legislazione e degli inter­
venti in materia, per richia­
mare il governo, in un mo­
mento in cui i rientri tendo­
no ad accentuarsi, a rispet­
tare gli impegni assunti al­
la Conferenza nazionale del­
l’emigrazione per definire 
una politica a medio ter­
mine.

Erano presenti a Perugia 
le Regioni Sicilia, Friuli-Ve­
nezia Giulia, Calabria, Ba­
silicata, Puglia, Lazio, Mar­
che, Emilia-Romagna e Um­
bria. Al termine dell’incon­
tro i rappresentanti delle 
Regioni hanno approvato 
un documento in cui si di­
ce che essi « hanno esami­
nato i comuni problemi de­
rivanti dall’accentuarsi del 
fenomeno dei rientri di 
massa dei lavoratori emi­
grati, espulsi dalla produ­
zione a seguito della crisi 
economica internazionale. 
Viene resa così ancora più 
drammatica la situazione 
occupazionale in un periodo 
di crisi profonda del siste­
ma, in cui si determinano 
fenomeni imponenti di ridu­
zione dell’apparato produt­
tivo con conseguente cre­
scita vertiginosa della di­
soccupazione e della emar­
ginazione di ceti sociali da 
una adeguata condizione 
professionale. Le Regioni 
riaffermano che è ancora 
di più necessario oggi l’in­
tervento del governo centra­
le per la definizione di una 
politica di medio termine 
che sia raccordata agli im­
pegni regionali, le cui con­
dizioni di ripresa produtti­
va anche attraverso le ne­
cessarie riconversioni e ri­
strutturazioni siano finaliz­
zate alla difesa dei posti di 
lavoro esistenti e alla crea­
zione di nuovi. Le Regioni, 
che fino a questo momento 
sono state limitate nei loro 
interventi e a loro esclusi­
vo carico hanno dovuto fi­
nanziare l’assistenza agli e- 
migrati rientrati sulla base 
clell^egg^582^ivendicano

tutti i poteri originari di 
delega e rappresentanza, 
nonché di avere anche nel 
settore della emigrazione 
poteri decisionali e finan­
ziamenti adeguati».

La nota cosi prosegue;
« Le Regioni stesse, forti 
della loro esperienza carat­
terizzata dall’esclusione del­
la loro partecipazione alla 
politica di tutela dei diritti 
politici e civili dei lavora­
tori emigrati, a  cominciare 
dal diritto al lavoro, chie­
dono che il governo assu­
ma idonee iniziative dirette 
a garantire loro: 1) la con­
correnza, tramite rappre­
sentanti di loro scelta, alla 
definizione delle politiche 
della CEE per decisioni ché 
direttamente o indiretta­
mente li riguardano e che 
attengono alle condizioni 
dei lavoratori emigrati; 2) 
informazione alle Regioni 
dei rapporti bilaterali con i 
Paesi i cui governi sono ri­
conosciuti dalla Repubblica 
per tutte le questioni atti­
nenti alla tutela dei diritti 
e al soddisfacimento delle 
istanze dei lavoratori italia­
ni all’estero; 3) un confron^  
to politico decisionale i^^A 
materia di garanzia delle ri™ 
messe degli emigrati che si 
vuole finalizzare anch’esso 
al processo di difesa della 
occupazione sulla base di 
programmi che riscuotano 
il consenso del mondo del­
l’emigrazione ».

Ritornate 
a Urbino 

le tre opere 
rubate

URBINO,
I  tre dipinti di Piero della 

Francesca e di Raffaelo ruba­
ti dal palazzo ducale di Ur­
bino nella notte tra  il 5 e il 
6 febbraio dello scorso anno 
hanno fatto ritorno nella città 
dei Montefeltro, che per lun­
ghi anni li aveva gel osa 
te custoditi.

Le opere sono giunte a bor­
do di un furgone blindato 
messo a disposizione da una 
banca e scortato da 4 «gaz­
zelle » dei carabinieri

Ricordato a Roma l’eccidio delle Fosse Ardeatine
L’eccidio delle fosse Ardeatine è sta­

to ricordato ieri con una manifestazio­
ne, che si è svolta alle 18 a porta San 
Paolo a Roma, indetta dal comitato per­
manente per la difesa dell’ordine demo­
cratico, composto dai partiti democra­
tici, dai sindacati e dalle associazioni 
partigiane. Di fronte a centinaia di 
persone, sotto una pioggia insistente, 
Nasoni per la federazione unitaria

CGIL-CISL-UIL, Raparelli per l’ANPI 
e Lavaggi per le associazioni studen­
tesche, hanno commemorato le 335 
vittime della barbarie nazista, rinno­
vando l’impegno di tu tti gli antifasci: 
sti romani a  lottare per la democra­
zia e la libertà.

In m attinata si era svolta una com­
memorazione ufficiale nel piazzale del­
le Fosse Ardeatine, con la partecipa­

zione del presidente della Repubblica 
Leone, del ministro degli interni, Cos 
siga. Alle 10,30 il sindaco Darida e I 

Maurizio Ferrara, a nome 
della giunta regionale, hanno deposti 
una corona d’alloro in ricordo dei mar 
tiri. Assemblee e incontri si sono svolt' 
nei luoghi di lavoro e nelle scuole.

NELLA FOTO: un momento dell:- 
cerimonia alle Fosse Ardeatine.
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Il 13 giugno si rinnova l’assemblea regionale

La Sicilia si prepara al voto
Le elezioni saranno il banco di prova 
per la candidatura del PCI 
alla cogestione del potere

PALERMO, — Fra le
* prossime scadenze del ca­
lendario politico fanno spic­
co le elezioni regionali sici­
liane previste il 13 giugno in 
contemporanea con una tor­
nata di elezioni locali com­
prendenti Roma e Genova. 
Saranno il primo « test » 
importante dopo il dirom­
pente 15 giugno, oltre che 
il banco di prova a cal­
do degli esiti congressua­
li socialista e de. Saranno 
anche il banco di prova per la 
candidatura comunista alla 
cogestione del potere in una 
situazione diversa da quella 
dell’oasi umbro-tosco-emilia­
na, per la prima volta nel 
Mezzogiorno.

Sono passati 29 anni dalla 
elezione della prima Assem­
blea regionale siciliana (20 
aprile 1947) allorché il Blocco 
del Popolo conquistò 29 seg­
gi su 90. Seguì la bestiale rea­
zione a Portella della Gine­
stra. In quella prima assem­
blea gli eletti della destra 
furono 26: vi erano principi 
e baroni, avvocati di grido, 
possidenti, alti magistrati, 
grandi avventurieri. Nella 
settima legislatura eletta nel

•  i seggi della destra si 
ridotti a 18 dei quali

15 ricoperti da più o meno 
rumorosi, ora, modesti perso­
naggi eletti nelle liste del 
Movimento sociale.

La sinistra (PCI e PSI) è 
salita dai 29 seggi del 1947 a 
36 seggi nel 1971. Con PSDI e 
PRI si arriva a 42 seggi. Al 
oentro con i suoi 29 seggi do­
mina la DC la quale prima 
con il centro-destra poi con il 
centro-sinistra (a parte la 
breve parentesi milazziana) 
ha sempre governato la re­
gione e ancora la governa, 
ma in una situazione profon­
damente mutata rispetto al 
1971. Tanto per cominciare ci 
sono stati anche in Sicilia 
una maggioranza di « no » nel 
referendum sul divorzio e 
un 15 giugno che ha scon­
quassato i precedenti equilibri 
in molte amministrazioni lo­
cali. Il risultato è stato che 
prima ancora delle elezioni e 
senza nessuna crisi formale 
il PCI è entrato a far parte 
di una maggioranza aperta­
mente dichiarata non di go­
verno ma di programma sulla 
base di un accordo di fine le­
gislatura, come è stato chia­
mato, sottoscritto assieme ai 
quattro partiti del centro-si­
nistra.

Cosi è nato qualcosa che ì

giornali chiamano « pentapar­
tito ». Grazie .aH’accordo la 
funzione legislativa della Re­
gione è uscita negli ultimi 
mesi dalla semiparalisi in cui 
l’aveva ridotta la disgregazio­
ne del centro-sinistra sicché 
sono state varate importanti 
leggi fra di loro coordinate.

E’ generale convincimento
che senza l’accordo con i co­
munisti il governo regionale 
di centro-sinistra da tempo 
sarebbe crollato ovvero sareb­
be del tutto paralizzato, del 
che si mena grande scandalo 
non solo da destra ma anche 
aU’intemo della stessa DC. 
La polemica si è fatta  arro­
ventata in occasione delle 
assemblee precongressuali di 
questo partito 

Gli schieramenti si sono po­
larizzati attorno alle due an­
titetiche risposte alla questio­
ne comunista: da una parte 
la linea che va dal confronto 
all’incontro, dall’altra il ri­
fiuto, l’una e l’altra posizione 
sintonizzante ovviamente sul­
le lunghezze d’onda regiona­
li. Le maggiori probabilità 
sono in favore della linea Zac- 
cagnini. pur uscita in mino­
ranza dal congresso di Paler­
mo. Esito variegato ma de­
rivato soprattutto dal coagulo 
di un nuovo consistente ag­
gruppamento attorno al nu­
cleo doroteo uscito dalla tu ­
tela di Gullotti sulla maggio­
ranza della DC siciliana. * 

Il nuovo anti-Gullotti è At­
tilio Ruffini,. Al

La provocazione 
è sempre puntuale

Milano, aprile 
La puntualità della provocazione non 
demorde. Cogliendo a segno i mo­
menti più carichi di tensione e, quin­
di, più disponibili a tramutarsi in 
veri « lasciapassare della sfiducia » nel­
l’opinione pubblica, ancora una volta 
chi punta tutto sulla provocazione ha 
lanciato il sasso. E, m modo partico­
lare, ancora Milano ha dovuto subire. 
Questa Milano che troppo facilmente 
qualcuno ha ritenuto di definire « in­

governabile » aiutando il gioco stesso 
^ l l a  provocazione nell’alimentare la 
percezione della sfiducia. Questa Mi­
lano che non nutre eppure si ritrova 
un gommoso sottobosco di picchiato­
ri, di « bombardieri », di « mazzieri », 
di fascisti dalla pronuncia e dalle vesti 
di « rivoluzionari » extraparlamentari 
e di extraparlamentari « di sinistra » 
che parlano e agiscono come fascisti. 
Un sottobosco gommoso disponibile a 
tutto, talmente manovrabile che davve­
ro non conta più porsi il problema 
che « pure, tra quelli, c'è gente in 
hunn/i jede ». Non ci crediamo più. 
Sono almeno sette anni che questa 
solfa della « buonafede » ha fatto am­
morbidire il giudizio anche su quei 
giovani che « la rivoluzione » la com­
battevano rompendo vetrine o inne­
scando sempre la miccia dello scon­
tro. Ci pare che a questo punto « quel­
li in buona fede», se c’erano, avrebbero 
dovuto capire. Per cui, ora, condan­
na totale. Condanna perché, qualun­
que sia lo slogan di chi lancia il sas­
so, chiaro che questo è puro fascismo. 
Chiaro che la violenza è fascismo. 
Chiaro che gli attacchi criminali alle 
persone, alle sedi dei partiti, a istitu­
zioni religiose, che gli assalti all’esat­
toria civica di Milano o alla RAS o 
alla sede dell’Associazione piccola in­
dustria, che le violenze viste al Pala- 
lido per turbare una manifestazione 
indetta dalì’Avantil e dal MUIS, che 
i gesti teppistici e provocatori di cni 
ha cercato jìi disturbare la  manifesta­
zione di lotta dei lavoratori milanesi 
la settimana scorsa, ebbene, chiaro che 
questi episodi sono tasselli del mosaico 
della tensione. La puntualità della vi­
gliaccheria, appunto.

In un Paese che sta perdendo il suo 
tempo persino a discutere se è più le­
gale utilizzare come moneta l’asse­
gnino da cento lire o il chewing-gum è 
semplice pensare che la gente, al pri­

mo colpo di sasso lanciato contro una 
vetrina, dica che « i partiti non sono 
più in grado di governare ». Il solito 
gioco della strategia della tensione. Ti­
rato al massimo in sintonia con gli 
scandali che fioriscono.
Condanna totale di tutto questo. Non 
è solo quella espressa in modo unitario 
da tutte le forze politiche del Consiglio 
comunale milanese. O delle rappresen­
tanze delle altre comunità (Roma, To­
rino, Pisa...) dove questa strategia del­
la tensione non si arresta. E’ la condan­
na della parte sana del Paese, la mag­
giore. Quella che agli slogan gridati 
dagli « ultra » ha sempre risposto con 
la forza delle cose reali, serie. E che, 
credendo alla Repubblica che si è co­
struita, la vuole « pulita ». Con in ga­
lera chi ha intascato le bustarelle della 
Lockheed. Con in galera chi ha per­
messo la truffa Sindona. E, se sono 
colpevoli, con in galera anche quei ge­
nerali e capitani — anche il generale 
Maletti e il capitano La Bruna, del 
SID — che le stellette le usano per 
coprire il vecchio e il nuovo fascismo. 
Il solito fascismo.

Dorso Curopa a -Mriano. 
Questo è il risultato di un’: 
m dimostrativa » di u 
di teppisti.

seguito di Ruffini si sono 
schierati alcuni di quei per­
sonaggi (discussi anche nelle 
relazioni deH’antimafia) co­
me Volpe di Caltanissetta e 
Grillo di Trapani in strana 
compagnia con l’on. D’Ange­
lo, il quale si è sempre van­
tato di aver perduto a  suo 
tempo la poltrona di presi­
dente per vendetta di mafia 
e con l’om. Concetto Lo Bello 
di Siracusa meglio noto co­
me arbitro di calcio. ,

In Sicilia il gruppo di Ruf­
fini si trova a  fianco dei fan- 
faniani qui capeggiati dal 
sempre-ministro Gioia, degli 
andreottiani - colombiani ca- 
peggiatti rispettivamente dai 
sottosegretari Lima e Drago.

Quale potrà essere per la 
DC la piattaforma elettorale 
unificante? Quali impegni 
prenderà di fronte al popolo 
siciliano questo partito che 
ha governato la Regione qua­
si ininterrottamente a parti­
re dai tragici giorni di Por­
tella della Ginestra e delle 
uccisoni dei sindacalisti? La 
DC questa volta non potrà 
chiedere risposte ma dovrà es­
sa dare agli altri una ri­
sposta.

In te rro ga zio ne  dei deputati com u n isti

Il Pei chiede indagine 

sugli arresti di Africo
Un gruppo di deputati co­

munisti, primi firmatari
Catanzariti, Tripo­

di e Ingrao, hanno rivolto 
una interrogazione al presi­
dente del consiglio e ai mini­
stri di Grazia e giustizia e 
degli Interni, sui gravissimi 
fatti di Africo Nuovo, il pae­
se in provincia di Reggio Ca­
labria dove nei giorni scorsi 
sono stati tratti in arresto 
sette dirigenti comunisti 
(scarcerati nei giorni scorsi) 
per ’ una manifestazione di 
disoccupati e alluvionati, av­
venuta oltre un mese fa.

Nella interrogazione si de­
finiscono i fatti « un chiaro 
attacco ai diritti democratici 
dei cittadini e delle loro am­
ministrazioni locali oltre che 
la scoperta intenzione di da­
re una risposta insultante e 
provocatoria a quelle popola­
zioni che a 25 anni dal disa­
stro dell’alluvione del ’51 chie­
dono lavoro, la ricostruzione 
delle case, il ripristino delle 
opere danneggiate, ricevendo 
solo ” manette ” e violenza

legalizzata come unica con­
tropartita ».

Si chiede inoltre che si 
« proceda ad una indagine 
sui criteri deH’impIego del­
l’arma dei carabinieri per re­
primere legittime lotte e per 
gettare discredito sulle isti­
tuzioni democratiche come è 
dimostrato anche da tanti al­
larmanti e non spiegabili epi­
sodi.

« Tale indagine — proseguo­
no gli interpellanti — si ren­
de necessaria a giudizio di 
larghi settori democratici per 
scoprire e smantellare situa­
zioni di intreccio fra ambien­
ti clericali, fascisti e mafiosi 
che tendono ad ottenere pun­
ti di riferimento nella stessa 
magistratura e presso alcuni 
addetti deU’arma dei carabi­
nieri, inspiegabilmente ina­
movibili. Tutto ciò in una 
zona che presenta allarmanti 
indici di delinquenza impu­
nita e in presenza di una 
situazione che non va di fatto 
elusa o aggravata con re­
pressioni indiscriminate ».

Un'immagine della manifestazione svoltasi nei giorni scorsi a Locri contro l'arresto del 
sindaco e degli altri amministratori di Africo Nuovo. La vicenda del piccolo comune della 
Locride ha riproposto uno dei problemi più drammatici della Calabria: la mancata ricostru­
zione dei centri sconvolti dalle ricorrenti alluvioni

In vendita all'Hilton mobili, quadri e oggetti del bancarottiere

Esposte all’asta le proprietà 
romane della banca di Sindona

Centinaia di milioni tra  
quadri d’autore, mobili, so­
prammobili, articoli di ar­
redo: questo è quanto ri­
mane della banca di via 
Mercadante, 1’uffitio romano 
dell’istituto' di credito di 
Raffaele Sindona. L’intero 
« stock » è stato messo al­
l’asta.

Accanto a numerose « cro­
ste », molti i dipinti di va­
lóre, alcuni preziosissimi,. co­
me una tavola attribuita a 
Cimabue, il maestro di Giotto. 
Un ricco mobilio, con pezzi 
del sei-settecento, tappeti, 
lussuosi lampadari di bronzo, 
poltrone, tavoli da salotto, 
comò, scrivanie, completano 
il vistoso arredo allestito da 
Sindona, che anche in questo 
caso non ha perso l’occasio­
ne di sperperare « bene » 1 
soldi degli altri.

L’asta, assicurano gli or­
ganizzatori, realizzerà un 
« giro » di centinaia di mi­
lioni. E all’esposizione, ac­
canto agli oggetti di an ti­
quariato, saranno venduti 
anche gli arredi più moderni, 
lo stesso materiale di ufficio 
(macchine da scrivere, stufe 
elettriche, a gas, etc.) e al­
cuni oggetti personali del 
banchiere fraudolento. Così.

mentre Sindona è al sicuro 
all’estero, i resti tangibili
del suo « crack » finanziario 
verranno contesi a colpi di 
milioni da molti collezionisti,

in arrivo a Roma per l’oc­
casione; e i proventi della 
vendita serviranno — in mi 
nima parte — a saldare gli 
enormi debiti contratti dal 
bancarottiere.

Pura falsità 
le «rivelazioni» sulle 

finanze del PCI
Gianni Cervetti, della Segreteria nazionale del 

PCI, ha rilasciato la seguente dichiarazione:
« E’ ripresa la calunniosa campagna di stampa sulla pretesa 

esistenza di finanziamenti sovietici al PCI. La campagna, or­
chestrata in ambienti americani e riproposta da giornali ita­
liani, persegue gli scopi evidenti sia di distogliere l’attenzione 
dagli scandali recentemente venuti alla luce, sia di mettere 
in dubbio la piena indipendenza del PCI dall’Unione Sovie­
tica. Il tentativo è goffo e maldestro. I  mezzi e le fonti finan­
ziarie del nostro partito sono quelli indicati nel bilancio uffi­
ciale, e non altri. Il bilancio, regolarmente pubblicato, Illu­
strato nei dettagli alla stampa, trasmesso al Parlamento, è 
sottoposto alla lettura e al controllo di centinaia di migliaia 
di comunisti e di tu tti quei cittadini che desiderano esami­
narlo. Le nostre entrate finanziarie provengono per oltre i 
tre quinti da quote per il tesseramento, da sottoscrizioni, 
da contributi dei parlam entari comunisti e per l’altra parte 
dal finanziamento pubblico. Il resto è pura falsità e ridicola 
invenzione ».
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Western Suburbs 
Italian Workers 

Committee
Per iniziativa di un grup­

po di lavoratori italiani riu­
nitisi il giorno 29 marzo nel­
la sede del Footscray Re- 
source Centre, 85 Cowper 
St., si è costitu ito nella zo­
na di Footscray e Sunshine 
un comitato democratico 
che assume il nome di West­
ern Suburbs Italian Workers 
Committee. Il nuovo gruppo 
si propone lo scopo di su­
perare i confini regionali o 
di campanile comuni ad al­
tri sodalizi italiani in Austra­
lia e di fornire a tutti i lavo­
ratori italiani abitanti nei 
sobborghi occidentali di 
Melbourne, o che vi lavora­
no, una guida e uno stimo­
lo per partecipare più atti­
vamente alla vita sociale e 
comunitaria della zona e a 
contribuire anche agli aspet­
ti decisionali della stessa.

Il programma iniziale del 
Comitato, che spera di ri­
scuotere i consensi di larga 
parte de ll’opinione pubblica, 
comprende una serie di ini­
ziative tendenti ad informa­
re i lavoratori circa i loro 
d iritti e aiutarli nella difesa 
di questi. A tale scopo in­
tende agire in stretta colla­
borazione con tutti gli or­
ganismi sociali già esistenti 
nella società australiana. In­
tende anche sviluppare in i­
ziative di carattere culturale 
e informativo su ll’ Italia e sul­
l ’Australia.

A breve scadenza il Co­
mitato convocherà una riu­
nione pubblica onde rende­
re noto il suo programma 
immediato.

Il Western Suburbs Italian 
Workers Committee ha fis­
sato la sua sede al 150 
Durham Rd. 3020, Sunshine, 
telef. 311 8929. A questo in­
dirizzo, per ulteriori informa­

zioni, tutti gli interessati si 
possono rivolgere ogni gio­
vedì dalle 18 alle 21 e ogni 
sabato dalle 9 alle 13.

Corsi di 
italiano
a Campbellfield

Come annunciato nel nu­
mero scorso di “ Nuovo Pae­
se” , il 6 aprile ha avuto luo­
go a Campbellfield una riu­
nione pubblica organizzata 
dal gruppo FILEF della zo­
na per discutere con i resi­
denti l’ istituzione di un cor­
so di italiano per i fig li de­
gli immigrati.

La risposta dei genitori è 
•stata senz’altro pari alle a- 
spettative: più di 50 gli in­
tervenuti, e tutti entusiasti 
a ll’ idea di iniziare questo 
corso, il cui progetto ha a- 
vuto anche l'appoggio dei 
consiglieri m unicipiali labo- 
risti che sono intervenuti al­
la riunione.

Vista questa unanimità di 
intenti, il progetto si è tra­
sformato subito in realtà, e 
il corso di italiano è stato 
fissato in questi term ini: 3 
ore ogni sabato mattina, con 
inizio il 24 aprile; prezzo: 
$25 per anno (ma se le fa­
miglie sono in condizioni d i­
sagiate, il prezzo sarà mi­
nore); insegnante la signora 
Paola Di Muro. I corsi si 
terranno nei locali del Cen­
tro Comunitario, 47 Laurei 
Crescent, Campbellfield.

Oltre al corso per i bam­
bini fra i 7 e i 16 anni (gli 
iscritti sono già 22), è in 
via di formazione anche un 
altro corso per adulti, al 
quale hanno assicurato la 
propria partecipazione nu­
merosi insegnanti australiani 
che insegnano in scuole con 
alta frequenza di studenti 
immigrati.

A parte l’ istituzione di 
questi corsi di italiano, poi,

i partecipanti a ll’assemblea 
hanno discusso anche di a l­
tri problemi e iniziative ri­
guardanti vari aspetti socia­
li della vita dei residenti di 
Campbellfield, come la ne­
cessità di avere una stazio­
ne ferroviaria e un ufficio 
postale più accessibili, e la 
urgenza di istituire un siste­
ma di mezzi di trasporto più 
efficienti e frequenti, soprat­
tutto durante i fine settima­
na.

Grande, dunque, il suc­
cesso popolare di questa 
prima iniziativa del nuovo 
gruppo FILEF di Campbell­
field, e stimolo a continua­
re su questa strada cosi be­
ne avviata.

Assemblea
FILEF

Melbourne
Il 7 aprile ha avuto luogo 

la riunione mensile della 
FILEF di Melbourne, nel cor­
so della quale l’assemblea, 
fra le altre cose, ha deciso 
di fissare la data per le ele­
zioni del nuovo Comitato E- 
secutivo.

Il rinnovo delle cariche 
avverrà nel corso di un’as­
semblea da tenersi sabato 
24 aprile, alle ore 7.00 p.m. 
nei locali del N.O.W. Cen­
tre, a ll’angolo fra Sydney 
Road e Harding Street (pri­
mo piano).

L’assemblea è aperta.

FILEF
Sydney

Per commemorare il tren­
tunesimo anniversario della 
Liberazione la FILEF ha or­
ganizzato un barbecue che 
si terrà presso la sede do­
menica 25 aprile alle 5.00 
p.m. Tutti g li italiani interes­
sati sono pregati di mettersi 
in contatto con la FILEF; te­
lefono 51 2366.

■k ■  NEW COUNTRYNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE 
SEGUENTI UNIONI:

NEL VICTORIA —

Clothing Trades Union, 54 Victoria st., cariton sth. —  3476622 

Australian Railways Union, 636 Bourke st., Melbourne —  60 1561 

Amalgamated Postai Workers Union,
55-57 Johnston St., Port Melbourne —  64 3723

Federated Liquor Trades, 54 Victoria st., cariton sth. —  3473016 

Miscellaneous Workers Union,
130 Errol St., Nth. Melbourne —  329 7066 

42 Errol St., Nth. Melbourne —  329 6944Food Preservers Union,
Australian Federated Union of Butchers,

54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3255

Amalgamated Metal Workers Union,
174 Victoria Pde., Melbourne —  662 1333

Vehicle Builders Employees' Federation of Aust. (Vie.),
61 Drummond St., Carlton —  347 2466

Furnishing Trade Society, 64 Victoria st. Melbourne —  3476653

Building Workers Industriai Union,
34 Victoria St., Carlton Sth. —  347 7555

NEL NEW SOUTH WALES —

Building Workers Industriai Union,
535 George St., Sydney —  26 6471

Amalgamated Metal Workers Union,
406 Elizabeth St., Sydney —  212 3322

NEL SOUTH AUSTRALIA —

Amalgamated Metal Workers Union,
264 Halifax St., Adelaide —  223 4633

NEL QUEENSLAND —

Building Workers Industriai Union,
Trades Hall, Edward St., Brisbane

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente 
il “Nuovo Paese". Ove non lo ricevessero sono pregati di farne richiesta al loro 
shop-steward, o all'ufficio statale della loro Unione.

25 aprile 1974: 
Portogallo 
anno uno

L'hanno chiamata “La 
rivoluzione dei garofani” : 
senza sparare un colpo, 
senza spargimento di san­
gue, con i garofani nella 
canna dei fucili, le forze 
armate e il popolo por­
toghese hanno abbattuto 
la più lunga e tenebrosa 
dittatura fascista d’Euro­
pa, una dittatura che con 
Salazar prima e Gaetano 
poi, aveva oppresso e 
soffocato il Portogallo e 
le “colonie” d’oltremare 
per 50 anni.

Un anno dopo poi, nel­
le elezioni del 25 aprile 
1975, il popolo portoghe­
se darà una grande pro­
va di maturità democrati­
ca, votando in modo mas­
siccio per i partiti della 
sinistra, e manifestando 
chiaramente la propria 
volontà di avanzare verso 
il socialismo nella demo­
crazia e nella libertà.

SCONFITTE LE MANOVRE REAZIONARIE

3ZZ: vittoria
Settimana ricca di avve­

nimenti e di sorprese alla 
3ZZ. Nel numero scorso a- 
vevamo dato ampio spazio 
alle attività antidemocrati­
che del nuovo Planning 
Committee in mano ai libe­
rali.

Il pericolo maggiore, come 
si sa, consisteva nella pro­
posta fatta dal rappresentan­
te greco (liberale) di annul­
lare le elezioni pubbliche 
fissate per P11 aprile dai 
Comitato del programma gre­
co uscente per eleggere il 
nuovo Comitato, e di dare 
invece il potere di “ elegge­
re" questo nuovo Comitato 
ad una ventina di associa­
zioni greche di sicura fede 
liberale.

Se questa proposta fosse 
stata approvata, avrebbe co­
stitu ito un precedente peri­
colosissimo, nel senso che 
avrebbe dato ad un Plan­
ning Committee dominato 
dai liberali il potere di de­
cidere la composizione dei 
vari Comitati di programma, 
e quindi, in sostanza, il con­
tenuto dei programmi stes­
si.

Invece, la proposta è sta­
ta bocciata. La decisa pre­
sa di posizione dei settori 
democratici delle diverse 
comunità etniche (e notia­
mo che, per quella italiana, 
l ’unica a farsi sentire è sta­
ta la F ILE rj, che hanno in­
dirizzato al Planning Com­
mittee lettere di protesta, pe­
tizioni e articoli di giornali, 
congiunta a ll’azione unitaria 
svolta a ll’ interno dello stes­
so Planning Committee dai 
rappresentanti democratici, 
ha ottenuto il risultato di 
condurre ad una votazione 
che ha dato un esito sor­
prendentemente positivo: 8 
voti contrari alla proposta 
contro 7 favorevoli.

E’ questa la prima vitto­

ria ottenuta dalle forze pro­
gressiste a ll’ interno del 
Planning Committe, ed è be­
ne sottolineare il fatto che 
è stata ottenuta grazie so­
prattutto a ll’ intervento pron­
to e deciso dell'opinione 
pubblica democratica di ogni 
nazionalità, a dimostrazione 
del fatto che solo con una 
attenta vigilanza popolare e 
unitaria certe manovre rea­
zionarie possono venire 
sconfitte; vigilanza che, è 
bene sottolinearlo, deve con­
tinuare, per impedire altri 
attacchi alla democrazia che 
peraltro si stanno già pro­
filando.

A conclusione delia s e t ^  
mana, poi, è venuta l’assem­
blea generale della comunità 
greca dell 11 aprile, che, 
con una vasta partecipazio­
ne popolare (più di mille i 
presenti) e in un clima pa­
cifico e ordinato, ha eletto 
un nuovo Comitato di pro­
gramma formato in stragran­
de maggioranza da elementi 
di chiare tendenze progres- 
sis'e e democratiche.

Settimana di vittorie, dun­
que, ma anche di stimolo 
per continuare quell’attento 
controllo popolare che so'o 
può respingere gli attacchi 
reazionari.

25 APRILE
Il 25 Aprile 1976, trentunesimo anniver­
sario d e lla  Liberazione deH’Italia dal fa­
scismo, l’A .N.P.I. (Associazione Nazionale  
Partigiani d ’Italia) organizza un grande

PICNIC
YARRA BEND, FAIRFIELD

ORARIO: 9.00 a.m. - 6.00 p.m.
Ore 11.00: Messa al campo.
Ore 12.00: Commemorazione, presenta­

zione degli ospiti e consegna 
di una medaglia commemora­
tiva ad un vecchio combatten­
te antifascista italiano. 

Pomeriggio: musiche eseguite dalla “ Ban­
da Vincenzo Bellini” .

Ospiti d’onore: il Console d’Italia a M el­
bourne, Dr. Ignazio Argento, e il Mi­
nistro ombra federale per gli Affari 
Etnici, Mr. Ted Innes.
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Deferito al tribunale per l'ordine pubblico di Madrid

Incombe su Marcelino Camacho la minaccia 
di una nuova durissima condanna

Il dirigente sindacale spagnolo rischia fino a 30 anni - Discriminazione anticomunista del governo
negli arresti - Atmosfera tesa nella capitale

Washington 
e Cuba: 
si toma 
al 1962?

T^pSW YORK <— Il pre- 
1»  sidente Ford ha ag­
giunto una quarta misura 
a quelle che aveva già an­
nunciato come ritorsione 
ad un eventuale interven­
to cubano in altri paesi 
africani. La « quarta mi­
sura » è né più né meno 
che l’invasione di Cuba. 
Le altre sono il blocco ae­
reo-navale, l’attacco ae­
reo, la riesumazione delle 
sanzioni economiche e di­
plomatiche da parte del- 
l’OSA (Organizzazione de­
gli stati americani). Nes­
suna di queste tre misure, 
già sperimentate a Cuba o 
altrove, aveva provocato 
reazioni sovietiche. Il ten­
tativo di invasione dell’iso­
la, invece, fece correre il 
rischio di un confronto di­
retto tra i due grandi.

Lo stesso blocco aero-na­
vale di Haiphong, ad e- 
sempio, e gli stessi bom­
bardamenti del Nord Viet­
nam non provocarono con­
fronti diretti. Ma esso vi 
sarebbe certamente stato, 
con l’URSS o con la Cina, 
se gli americani avessero 
tentato uno sbarco a Nord 
del 17° parallelo. Oggi, a 
differenza di quanto ac­
cadde nel 1962, quando en­
trò in vigore il blocco na­
vale di Cuba (per la crisi 
missilistica), si parla an­
che di interdizione dello 
spazio aereo dell’isola. La 
situazione, insomma, si fa­
rebbe più grave di quella 
che dovettero affrontare 
Kennedy e Krusciov.

Una conferma in questo 
senso è venuta dal sen. 
Richard Clark il quale ha 
rivelato che Kissinger, nel 
corso di una seduta a por­
te chiuse del Senato

ha afferma­
to che i piani per l’inva­
sione dell’isola sono in fa­
se di ultimazione. In altri 
termini — ha aggiunto 
Clark — all’Avana sarebbe 
stato dato un vero e pro­
prio ultimatum: o la can­
cellazione di ogni impegno 
in Africa e nei Caraibi, 
oppure il confronto ar­
mato.

Perché si è giunti a tan­
to? Diplomatici e giorna­
listi sono inclini a ravvi­
sarvi elementi « congiun­
turali » a lunga e breve 
scadenza. Innanzi tutto, le 
preoccupazioni che spinge­
rebbero il presidente Ford 
e lo stesso Kissinger su po­
sizioni oltranziste, per pa­
rare l’attacco di Ronald 
Reagan, Ecco una
p r i m a  contraddizione: 
continuare e intensificare 
il dialogo distensivo con 
Mosca e cercare, nello 
stesso tempo, di recupera­
re posizioni strategiche 
perdute in Africa e in Asia 
e nel Mediterraneo; Il che 
è una riesumazione della 
guerra fredda.

Quanto ad obbiettivi a 
lunga scadenza, gli attua­
li orientamenti di Ford e 
Kissinger mirerebbero a 
preparare il terreno nella 
eventualità di una crisi 
nell’Africa australe che po­
trebbe scoppiare tra Mo­
zambico, Rhodesia

P segretario di Stato te­
me che URSS e Cuba 

cerchino, dopo il successo 
angolano, che brucia tut­
tora agli americani, di in­
sistere nell’appoggio alla 
maggioranza negra che si 
batte contro i bianchi di 
Ian Smith. Fonti statuni­
tensi dicono apertamente 
che da qui a ottobre l’avia­
zione e la marina ameri­
cana compirano « esercita­
zioni » dinanzi all'Avana, 
affondàndo battelli-cavia 
americani per dimostrare 
ai sovietici, che navigano 
nei paraggi, quanto effica­
ci e precise siano le armi 
statunitensi, tra le quali 
il razzo GBU-15 guidato 
dai laser.

L'IMPIEGO CONSISTERÀ' NEL LAVORARE CON
Dal senatore USA Brooks

DONNE IMMIGRATE NELLE AREE URBANE IN ­
TERNE, PER ORGANIZZARE CON LORO UNA  
MOSTRA DI ARTIGIANATO ETNICO, E NEL 
PRENDERE CO NTATTI CON GRUPPI E IN D I­
VIDUI OPERANTI IN QUESTE ZONE, PER DI­
SCUTERE IL PROGRAMMA.

L'ORARIO DI LAVORO SARA' FLESSIBILE: 28 
ORE ALLA SETTIMANA PER 6 MESI.

SALARIO: $4.00 ALL'ORA, PIÙ' IND EN N ITÀ ' DI 
TRASPORTO.

LE DOMANDE DEVONO ESSERE IND IR IZZATE A:

MRS. EDITH MORGAN,
140 HODDLE STREET, COLLINGWOOD. 
TELEFONO: 417541,
FUORI ORARIO: 8703374.

ULTIM O GIORNO UTILE PER LA PRESENTA­
ZIO NE DELLE DOMANDE:

24 APRILE 1976.

Proposto un aiuto 
economico all’Italia 

in funzione anti PCI
WASHINGTON, 

Continua negli Stati Uniti 
la ossessiva campagna contro 
un eventuale ingresso del PCI 
nell’area governativa. Dopo i 
ricatti di Kissinger che nei 
giorni scorsi ha palesemente 
minacciato il « taglio degli 
aiuti economici » è oggi la 
volta del senatore Brooks che 
dinanzi al Senato USA consi­
glia, allo stesso scopo, la te­
rapia contraria. Secondo 
Brooks gli Stati Uniti «do­
vrebbero agire di concerto 
con i loro alleati europei per 
fornire aiuti finanziari all'Ita­
lia in modo — egli dice — 
di metterla in grado di resi­
stere alle "forti pressioni per 
la inclusione dei comunisti 
al governo ». Dopo le consuete 
banalità circa la « non cre­
dibilità democratica » dei co­
munisti italiani « quali che 
siano le loro promesse », il 
senatore Brooks lamenta che 
« la prospettiva della parteci­
pazione al governo, trae in 
larga parte le sue origini da 
una inflazione incontrollabile 
e dalla disoccupazione» e ri­
cordando che « accuse di ma­
lefatte da parte di funzionari.

italiani risultanti in parte da 
indagini americane sulle atti­
vità del nostri servizi di con­
trospionaggio e delle multina­
zionali hanno ulteriormente 
danneggiato la credibilità del 
governo italiano in patria e al­
l’estero » cita anche « l’inca­
pacità dei partiti democratici 
di comporre le loro divergen­
ze per opporre un fronte unito 
ai comunisti ».

Memore probabilmente del­
le campagne propagandistiche 
che nel 1948 mostravano una 
Italia completamente dipen­
dente dallo « sfilatino » che 
l’America « garantiva al po­
polo italiano » e convinto che 
la situazione non sia per nulla 
cambiata in Italia e nel mon­
do, il senatore del Massachus- 
set sollecita il Congresso ad 
approvare una specie di 
« pool » finanziario, che chia­
ma « rete di sicurezza » il 
quale con i suoi 25 miliardi 
di dollari dovrebbe servire 
« da fonte di finanziamento in 
situazioni di emergenza » per 
« aiutare nazioni come l’Ita ­
lia che hanno forti deficit 
della bilancia commerciale 
risultanti dalla crisi energe­
tica ».

Marcelino Camacho con il segretario del PC spagnolo, Santiago Carrillo, in una recente foto 
a Roma

MADRID,
Marcellino Comacho è sta­

to trasferito al carcere di Ca- 
rabanchel e dovrà apparire 
davanti al tribunale per l’or­
dine pubblico — il tribunale 
speciale franchista — per ri­
spondere dell’art. 163 del co­
dice penale che colpisce i 
« delitti contro la forma di 
governo»: un reato che pre­
vede fino a 30 anni di car­
cere, partendo da un minimo 
di 20 anni e un giorno: ap­
punto la pena — 20 anni e 
un giorno — che lo stesso 
TOP gli aveva inflitto in oc­
casione del famigerato «pro­
cesso lQpl ». Con Camacho 
sono stati rinchiusi a Cara- 
banchel e dovranno essere 
giudicati dal tribunale spe­
ciale, anche Antonio Garcia 
Trevijano, Javier Alvarez 
Dorronsoro e Nazario Agua­
do Aguilar, che erano stati 
arrestati insieme a lui.

E’ un episodio di estrema 
gravità in quanto testimo­
nia del prevalere delle forze 
del « bunker » che esigono 
una rigorosa continuità col 
passato; un atteggiamento 
che aveva cominciato- a de­
linearsi con l’arresto di 

Simon Sanchez 
Monterò, imprigionato alla 
fine di febbraio e tu tto ra a

«abanchel in attesa di pro- 
|o, imputato anche egli di 
artenere ad una organiz­
zazione illegale che si pone 

il fine di abbattere il go­
verno.

Camacho, come è noto, era 
stato fermato dalla polizia

all’ingresso dello 
studio dell’avv. Garcia Tre­
vijano, dove avrebbe dovuto 
aver luogo una conferenza- 
stampa nel corso della quale 
esponenti della Giunta demo­
cratica e della piattaforma 
di convergenza dovevano an­
nunciare l’unificazione dei

due organismi di opposizione 
nella « Coordinazione demo­
cratica ».. La polizia aveva fer­
mato tu tti i presenti, ma suc­
cessivamente li aveva rila­
sciati trattenendo solo Cama­
cho, Dorronsoro e Aguilar. 
Altri esponenti dell’opposizio­
ne democratica si erano pre­
sentati alla direzione gene­
rale di sicurezza chiedendo 
di essere a loro volta arre­
stati in quanto responsabili 
degli stessi reati attribuiti a 
Camacho, ma erano stati al­
lontanati mentre invece ve­
niva nuovamente convocato 
e arrestato l’avv. Antonio 
Garcia Trevijano che era sta­
to appena rilasciato.

In  questo caso, come in 
quello che ha avuto prota­
gonista Simon
Sanchez Monterò, l’operato 
della polizia ha una caratte­
ristica estremamente indica­
tiva: accusato un certo nu­
mero di persone di un « rea­
to », se ne colpiscono poi so­
lo alcune, quasi sèmpre i 
comunisti.

Adesso la storia si ripete: 
gli esponenti delle altre for­
ze politiche di opposizione 
sono stati rilasciati nonostan­
te avessero commesso tutti 
lo stesso « reato », annun­
ciando di far parte della 
« Coordinazione democrati­
ca », definita dalle autorità 
un «organismo comunista»: 
davanti al TOP dovranno 
comparire Marcelino Cama­
cho delle « Comisiones obre- 
ras », Antonio Garcia Tre­
vijano del « gruppo indipen­
dente », Nazario Aguado Agui­
lar del partito del lavoro 
(tu tte e tre organizzazioni 
che facevano parte della 
Giunta democratica) e Ja ­
vier Alvarez Dorronsoro del 
Movimento comunista di Spa­
gna aderente alla Piattafor­
ma di convergenza.

Al di là dell’ovvio signifi­
cato di assenza del diritto, 
per cui una stessa azione è 
reato a seconda della perso­
na che la compie, non è dif­
ficile vedere in questo atteg 
giamento del potere spagno­
lo il tentativo di disarticolare 
l’opposizione, di cercare di 
dividerla staccando l’opposi­
zione « buona », tollerata e 
mai perseguitata, da quella 
<s cattiva ». E’ la strada che 
dovrebbe portare all’a ttua­

zione del progetto tante vol­
te esposto da Fraga L ibar­
ne, di una libertà per tutti 
che escluda alcuni: cioè do­
vrebbe portare ad, una non 
libertà.

Il tentativo finora non ha 
ottenuto risultati apprezza­
bili anche se è noto che 
fra le forze dell’opposizione 
alcune sono state incerte pri­
ma di aderire alla « Coordi­
nazione democratica» di cui 
fanno parte i comunisti. Pe­
rò il processo unitario è an­
dato avanti e mentre scri­
viamo è in corso — a quanto 
risulta — una riunione di 
tu tte  le forze di opposizione 
per costituire un collegio di 
difesa per Camacho e gli al­
tri di cui dovrebbero far par­
te giuristi di tu tte  le for­
ze politiche. Contemporanea­
mente un gruppo di perso­
nalità ha indirizzato al mi­
nistro dell’interno Fraga L i­
barne. una lettera in cui chie­
de la liberazione dei quattro 
arrestati, affermando che la 
loro detenzione è un ostacolo 
ad ogni possibilità di dialo­
go.

La procedura al termine 
della quale è stato deciso il 
rinvio a giudizio di Marce­
lino Camacho e degli altri 
tre arrestati è stata previs­
sima ed improvvisa: i quat­

tro sono stati portati
dalle celle della direzio­

ne generale di sicurezza, a 
quelle del tribunale dove il 
magistrato li ha interrogati 
(Marcelino Camacho aveva 
rifiutato di firmare il verba­
le preparato dalla polizia e 
ne aveva scritto personal­
mente uno), ha contestato 
loro le accuse mosse dalla 
DGS, ha rifiutato di conce­
dere la libertà provvisoria 
anche dietro cauzione e ha 
disposto il trasferimento dei 
quattro — am manettati a 
due a due — nel carcere di 
Carabanchel a disposizione 
del TOP.

Camacho cosi è tornato nel 
penitenziario dove ha già 
trascorso 12 anni della sua 
vita. Come si ricorderà era 
uscito da Carabanchel la not­
te del 1. dicembre 1975 (era 
stato nuovamente arrestato 
il giorno 8 successivo e libe­
rato 4 giorni dopo): a di­
stanza di quattro mesi vi tor­
na con una imputazione di 
estrema gravità. Di estrema 
gravità per lui, ma anche per 
la Spagna che vede così va­
nificati gli sforzi per darsi 
un volto « liberale ». E’ un ri­
torno al passato — prean­
nunciato dalle stragi di Vi- 
toria — che ricrea uno sta- 
to drammatico di tensione.

IL COM ITATO ORGANIZZATORE DEL PROGRAM­
MA DI ARTIGIANATO ETNICO, F INA NZIATO  
DAL FONDO PER L'ANNO INTERNAZIONALE  
DELLA DONNA, CERCA

1 4 DONNE
CON CONOSCENZE LINGUISTICHE E DESIDE­
ROSE DI LAVORARE NELLA C O M UNITÀ ', PER 
UN PERIODO DI 6 MESI.
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G l i  U S A  L'avvocato Guido Calvi ha parlato con il segretario del PC cileno
negano

CORVALAN DAL CARCERE
dizione _ i  idel boia «Non ho paura del processo»

Artukovic
SFUG G E ALLA G IU S T IZ IA  
IL  CAPO D EG LI USTASCIA

Stazionarie le sue condizioni di salute — Gli sono giunti nella 
prigione gli echi della vasta solidarietà internazionale — Preoc­
cupazione per la vita di Jorge Montez barbaramente torturato

In questi ultimi anni la giu­
stizia jugoslava ha incremen­
tato il numero delle richieste 
di estradizione, partico­
larmente per persone accusa­
te di aver commesso dei cri­
mini di carattere economico. 
Complessivamente 88 persone 
fugurano attualmente sulla li­
eta dei ricercati per delitti 
contro l’economia del paese e 
che attualmente risiedono in 
Europa occidentale o negli 
Stati Uniti. I ricercati hanno 
sottratto in Jugoslavia oltre 
cinquanta milioni di dollari.

Numerose stono state finora 
anche le richieste di éstradi- 
zione per delinquenti politici. 
Da parte jugoslava si fa pre­
sente a tale proposito che i 
criteri della giustizia ameri­
cana sono curiosi e diventa­
no addirittura inaccetta­
bili quando si tra tta  della ri­
chiesta di estradizione di uno 
dei maggiori criminali di 
guerra: il capo degli usta- 
scia Andrija Artukovic, re­
sponsabile della morte di mol­
te decine di migliaia di per­
sone nei campi di concen­
tramento del cosiddetto « sta­
to indipendente della Croa­
zia », dì Ante Pavelic duran­
te la seconda guerra mon­
diale. Malgrado una serie In­
finita di prove sui suoi cri­
mini questo ex ministro di 
polizia dello stato usta- 
scia può vivere liberamente 
in territorio americano dopo 
aver depositato una cauzione 
di 50 mila dollari. Inascoltato 
è rimasto e rimane l’appello 
per l’estradizione lanciato da 
numerose organizzazioni uma­
nitarie americane.

L’avvocato Guido Calvi, 
membro del collegio intem a­
zionale di difesa di Luis Cor- 
valàn, ci ha informati di a- 
vere incontrato, nel campo 
di prigionia di Tres Alamos, 
il segretario generale del par­
tito  comunista cileno.

Lo abbia­
mo raggiunto telefonicamen­
te in America latina. Ecco 
quanto ci ha dichiarato: 
« Ho visto Corvalàn l’altro 
ieri. Ho parlato con lui per 
tre  ore del processo. Ha an­
che voluto essere informato 
sugli ultimi avvenimenti in­
ternazionali e sulle lotte po­
litiche in Italia, ha mostra­
to grande interesse per il di­
scorso pronunciato da Berlin­
guer al XXV congresso del 
PCUS... ».

— Quali sono le sue condi­
zioni di salute?

— « Nel complesso sta ab­
bastanza bene e comunque le 
6ue condizioni non sono peg­
giorate rispetto a quanto sa­
pevamo di lui nei mesi scor­
si. Continua a soffrire per 
un’ulcera sanguinante, per la 
sinusite e per la grave forma 
artritica. Psicologicamente, 
comunque, è molto sollevato, 
anche per la grande solida­
rietà che si sta  manifestando 
nel mondo, sia nei suoi con­
fronti che verso la lotta dell’ 
intero popolo cileno per il ri­
torno alle libertà democrati­
che ».

— Che cosa ti ha detto?
— « Mi ha detto di sentir­

si tranquillo e di desiderare 
soltanto che si arrivi quanto 
prima al processo. Ha detto 
che non lo teme assoluta-

mente e che, anzi, è pronto 
a rispondere su tutto  e a 
trasformarsi da accusato in 
accusatore del regime fasci­
sta  di Pinochet. Per mio 
conto gli ho riferito sulle 
conversazioni avute con il 
giudice di Valparaiso, che 
cura il suo processo, e con 
il presidente della Corte su­
prema, José Maria Eyzaguir- 
re. Il problema attualmente 
sta  nella scelta che le auto­
rità  cilene faranno tra  un 
processo sulla base del codice 
militare del tempo di pace 
o del codice militare del tem­
po di guerra,. Io ho fatto pre­
sente ai magistrati cileni che 
portare Corvalàn davanti al 
Consiglio di guerra costitui­
rebbe l’ultimo atto criminale 
di un processo-farsa in quan­
to all'imputato non verrebbe

REPRESSIONE A GERUSALEMME “■no — munito di mi­
tra e di un grosso randello — trascina per i capelli una ragazza araba, durante le manife- 
stazioni contro gli occupanti svoltesi a Gerusalemme e in Cisgìordania

garantito alcun diritto. Ho 
fatto  loro presente che se in­
tendono persistere nella vo­
lontà politica di mantenere 
Corvalàn e gli altri leader 
di Vnidad popular nei Lager, 
il minimo che possano fare 
è di indire Subito il processo 
sulla base del codice militare 
del tempo di pace, in modo 
che si offra agli imputati un 
minimo di garanzie che la 
loro posizione venga valu­
tata. In questo caso sarebbe 
possibile evitare la condanna, 
visto che fino ad o^ìfi non 
sono riusciti a formulare ac­
cuse precise a suo carico ».

— Il presidente della Corte 
mprema che cosa ti ha detto 
■ questo proposito?

— « Il presidente della Cor­
te  suprema si è detto con­
vinto che Corvalàn dovrà es­
sere processato sulla base del 
codice militare del tempo di 
pace e ha aggiunto che, qua­
lora ci fosse un ricorso alla 
Corte suprema, egli ritiene 
possibile assolvere e liberare 
tu tti gli imputati se non 
emergeranno, come presume, 
prove a loro carico.

—, Hai potuto incontrare 
anche altri prigionieri di 
questo campo?

— « Si, ho parlato anche 
con altri prigionieri. Le mag­
giori preoccupazioni sono per 
la salute del senatore comu­
nista Jorge Montez, grave­
mente malato, che dovrà es­
sere operato domani ad un 
testicolo. Montez è stato bar­
baramente torturato e sem­
bra che la sua m alattia sia 
dovuta proprio alla tortura 
con l'elettricità che ha subi­
to».

— Ua ci sono reali possi­
bilità che il processo si fac­
cia sulla base del codice mili­
tare del tempo di pace?

— « Molto probabilmente 
entro aprile potrà essere e- 
messo un decreto della giun­
ta  che permetterà il passag­
gio da un codice all'altro ».

— Per quali motivi la giun­
ta compirebbe questo atto?

— « Soprattutto per due 
motivi: in primo luogo per le 
fortissime presùmi deii’opi- 
nioni pubblica intemaziona­
le, che la giunta non può ì- 
gnorare a lungo e. in secondo 
luogo, perché nel prossimo 
giugno si terrà a Santiago 
un’assemblea della Organiz­
zazione degli Stati America­
ni (OSA) e quindi la giunta 
cercherà per l’occasione di 
abbellire la facciata del suo 
spietato regime ».

I.N.C.A.
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L. 
ANCHE IN  AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGLI EMIGRATI 
ITA L IA N I

li Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale  
Confederale di Assistenza) della C.G.I.L. 
ha per legge lo scopo di fornire gratuita­
mente a tutti i lavoratori emigrati e loro 
familiari in Italia, una valida assistenza 
tecnica e legale per il conseguimento delle 
prestazioni previdenziali come:
#  pensione di vecchiaia, di invalidità’ e 

ai superstiti;
#  revisioni per infortunio e pratiche re­

lative;
G  indennità’ tem poranea o pensione in 

caso di infortunio o di malattia pro­
fessionale;

#  assegni familiari;
#  pagamento contributi volontari I.N.P.S. 

o reintegrazione;
#  pratiche varie, richiesta documenti, 

informazione, ecc.

L’I.N.C.A. E ’ UNA ORG ANIZZAZIO NE DEI 
LAVORATORI AL SERVIZIO  DEI LAVORA­
TORI. NEL VOSTRO INTERESSE RIVOL­
GETEVI CON FIDUCIA AGLI UFFICI 
I.N.C.A. IN  AUSTRALIA SCRIVENDO 0  
RECANDOVI:

a SYDNEY
85 Parramatta Road,
2038 Annandale, Tel.: 51 2366. (

L'ufficio e' aperto ogni sabato 
dalle ore 10 alle 12 a.m.

P.O. Box 224, Paddington.
2021 N.S.W. —  Tel. 797 7570.

a MELBOURNE
359 Lygon St., (Albion Hall),
3056 Brunswick,
e nell’aula No. 29 della High School 
di Fawkner.

Gli uffici sono aperti ogni domenica dalle 
ore 10 alle 12 a.m.

ad ADELAIDE
73 Gladstone Rd., MILE END  
(presso SPAGNOLO) 
e 1 8 /b  Falcon Avenue,
MILE END.

Ogni domenica dalle 10 alle 12 a.m.
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FILEF Co-Operative: CAMPAGNA SOCI
Sono aperte le iscrizioni alla FILEF Co-Operative. 
A tutti g li abbonati a NUOVO PAESE e ’ riservata una speciale con­
dizione per diventare Soci della FILEF Co-Operative.
Potrete ricevere a casa NUOVO PAESE per posta e diventerete Soci della FILEF 
Co-Operative inviando la somma di $12 ($10 per l’abbonamento a NUOVO PAESE 
4- $2 per essere Socio della Co-Operativa).

Ritagliate questo modulo e speditelo, debitamente riempito, a:

FILEF Co-Operative, 18 Munro St., 3058 Coburg - VIC,

COGNOM E E NOME

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

<<NuovoPaese" sottoscrivendo l’abbonamento annuale.

IN D IR IZZO  COMPLETO

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con il 
vostro nome, cognome e indirizzo a: 

“ NUOVO PAESE” —  18 Munro St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $10. (Abbonamento sostenitore $15).

Cognome e nome ....................................................................................................

Indirizzo completo


